
Manifestazioni in tutta Italia.
La nostra inchiesta: il caso
Pomiglianop ALLE PAGINE 14-18

Il presidente: «Sarà uno stimolo all’azione»
Intervista a JimmyCarter: «Un investimento
per il futuro delmondo»p ALLE PAGINE 4-7

Pace, il Nobel
è perObama
Lui esulta: «Wow»

Metalmeccanici
250mila in piazza
«No al contratto
separato»

Illustrazione di Beatrice Alemagna p ALLE PAGINE 8-11

OGGICONNOI...

Una cartolina
a Palazzo Grazioli

ROMA 17 ottobre 2009
ore 14.30 piazza della Repubblica

MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
ANTIRAZZISTA

l’ARCI in piazza
per fermare il razzismo

www.arci.it
www.17ottobreantirazzista.org

Giuliano Giuliani, Nadia Urbinati, Moni Ovadia, Abdon Alinovi, Chiara Valerio

Iniziativa de l’Unità
Labambina rossa
èarrivata sull’onda
dell’indignazione
contro il premier

Mandatene tante
Reagiamoalleoffese
aRosyBindi
ea tutte ledonne
italiane

Lui fa la vittima
Berlusconi si dice
«perseguitato»
e intantoprepara
nuove immunità

Parla Saramago
Loscrittore: il vostro
premier sta
portando l’Italia
alladecadenza

WWW.MELAMPOEDITORE.IT

ALLONSANFAN
LA MAFIA, LA POLITICA 

E ALTRE STORIE

Riccardo OriolesIN

LI
B
R
E
R
IA

La corruttela dei costumi èmortale nelle repubbliche, utile nelle tirannie emonarchie

assolute. Questo solo basta a giudicare della natura e differenza di queste due sorte di

governi. Leopardi, Zibaldone.

DOMANIunastraordinariafestaasorpresasu l’UnitàASSOLUTAMENTENONMANCARE

“
1€ Ottobre 2009

Sabato 10 www.unita.it
Anno 86 n. 277



PAG. 23 PARTITO DEMOCRATICO

Domani a Roma il congresso nazionale

PAG. 46-47 SPORT

Mondiali 2010, Lippi contro Trapattoni

Blitz antimafia nel Catanese

Bambina
rossa

Ieri è arrivata in redazione una bambina
rossa, ha i capelli rivoluzionari e le occhiaie
di chi ha dormito poco dopo una giornata
difficile. La lettera con cui si è presentata
non diceva il suo nome. L’abbiamo chiama-
ta, per ora, Piccoletta. Èmolto seccata, stupi-
ta, decisa a non arrendersi. Il suo fumetto
dice: «Non sono a suadisposizione». È un
messaggio per l’utilizzatore finale: non sono
più bella che intelligente, non sono un sollie-
vo per il riposo del guerriero, non sono in
fila per entrare a palazzoGrazioli: né a paga-
mento né gratis, proprio nonmi interessa. È
diventata subito la nostramascotte. Ne
abbiamo fatto una cartolina che ciascunodi
voi può inviare al presidente del Consiglio
aggiungendo il suo nome: nemmeno io
sono a suadisposizione. Ribellarsi fa bene,
dicevamomesi fa. Piccoletta è una ribelle
stralunata e poetica. Il più bel regalo ricevu-
to in un giorno in cuimigliaia emigliaia di
persone ci hanno scritto dicendobasta: è in
gioco la nostra civiltà, oramai, c’è scritto
nella e-mail di NadiaUrbinati che da queste
pagine in agosto ha aperto il dibattito sul
«Silenzio delle donne». La notizia è che quel
silenzio si è rotto, irreversibilmente: un coro
sale dal paese intero,mettetevi in ascolto,
aggiungete la vostra voce.
Piccoletta è ilmodo con cui Beatrice Ale-

magnadice all’Unità e agli italiani: andate
avanti. Beatrice è una delle più brave illustra-

trici delmondo. Rischio di esagerarema lo
penso. È di Bolognaperò vive a Parigi per-
ché naturalmente in Italia una ragazza che
disegna e non va amostrarsi seminuda in tv
col favore di qualche sponsor,meglio se
politico, non ha nessuna possibilità di trova-
re un posto al suo lavoro. Dalla Francia ha
pubblicato decine di libri, ha vinto i più gran-
di premi del globo, è tradotta in Giappone e
Taiwan. È una bellissima ragazza, aggiungo
per quelli che diranno: è arrabbiata perché
invidiosa. Poveri voi che conoscete solo
l’invidia. Ci ha scritto Rosy Bindi, leggete la
sua lettera. Ha parlato connoi Rita Sanloren-
zo,magistrato: ascoltate le sue parole, «non
si puòpiù tacere». Il premier ieri ha detto in
un lapsus «ho speso 200milioni per pagare
le cause e i giudici». Intendeva gli avvocati,
forse. Oreste Pivetta ha intervistato Josè
Saramago: «Berlusconi è lamalattia del
vostro Paese». Poi si è dettomolto felice del
Nobel aObama. Neparla con noi un altro
Nobel per la pace: l’ottantacinquenne Jim-
myCarter. «È un premio alla speranza, un
investimento sul futuro delmondo».

Anche per noi lo è, anche per questa Italia
invasa dalla protesta deimetalmeccanici di
cui nessuno parla più, dev’essere che gli
operai non vengono bene in tv. Rinaldo
Gianola nella sua inchiesta sull’Autunno
italianoparla di Pomigliano, oggi. Ecco l’Ita-
lia com’è. Studenti e insegnanti per strada,
oggi lamanifestazione contro l’omofobia, i
manifestanti del G8di Genova condannati a
pene durissime e il capo della polizia assol-
to. Il governo che dice a Fondi non c’èmafia.
Il capo della protezione civile pronto a lascia-
re l’incarico per un posto in politica, forse in
Europa. Piccoletta ci guarda, ci accompa-
gna. Ritroviamo lo sguardo dei bambini,
facciamoci domande semplici. Riprendiamo
le redini del nostro futuro.
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

Ilmiracolo di Brunetta

Mafia, i «fantasmi del passato» che spaventano il governo

Ilministro topoBrunetta è riuscito a far
passareunamodificaaltrattamentode-
gli impiegati statali: premiare i più effi-
cienti conavanzamentidi carrieraeau-
menti di stipendio e punizioni, fino al li-
cenziamento, per i fannulloni. Sarebbe
magnifico! Più felici quelli in carriera,
ma soprattutto più felici noi, che po-
tremmo avere finalmente un servizio
pubblico umano, tipo svizzero. Brunet-
ta è intelligente, ma s’illude. Non cono-
scel’animalespecialecolqualehaache
fare, speciale perché non gliene frega
nientedi farecarrieraediaumentidisti-
pendiomiserabili e, anche seminaccia-
to non solo di licenziamentoma di ba-
stonateinpiazza, l’animalecontinueràa
vantarsi di non fare
un cazzo dalla matti-
na alla sera. Perché
quello,è l’unicoobiet-
tivo della sua vita.

Rag. Fantozzi

N
on è chiaro se sia frutto della sua prover-
biale autoironia o piuttosto sia stata una
gaffe, ma la battuta fatta da Silvio Berlu-

sconi ieri mattina al ministro Maroni («Come ma-
fioso a me non mi ha ancora preso») rivela una
certa sensibilità all’argomento. Tanto più il gior-
no dopo la puntata di Anno Zero dedicata alle
verità nascoste del 1992-93 e alla trattativa tra
Stato e mafia dopo il 23 maggio 1992, cioè dopo
l’omicidio del giudice Falcone.

Una sensibilità, quella del governo, vecchia di
almeno un anno, Anche se il premier ha lanciato
l’allarme solo lo scorso 8 settembre, durante un
convegno: «So che ci sono fermenti in procura, a
Palermo, a Milano, si ricominciano a guardare i
fatti del 1993, del ’94, del ’92. Follia pura. Quello

che mi fa male è che della gente così, con i soldi
di tutti, faccia cose cospirando contro di noi». Ne
seguì la polemica con Fini, non perfettamente in
linea, cui dovette rimediare Renato Schifani, pre-
sidente del Senato, che parlò di «singoli magi-
strati che tendono a riproporre teoremi politici
attraverso l’evocazione di fantasmi di un passato
lontano che avrebbe visto congiure contro il re-
golare assetto delle istituzioni».

«Teoremi politici», diceva dunque Schifani. Il
quale, però, ha dimostrato di avere la massima
fiducia nei confronti di chi quei «teoremi» li ave-
va ritenuti credibili al punto da sostenerne la fon-
datezza in un’aula di tribunale. È il caso della
dottoressa Anna Maria Palma, magistrato anti-
mafia, che circa un anno fa Schifani ha nominato

capo del suo gabinetto a Palazzo Madama. Si
tratta della stessa dottoressa Palma che il 29 set-
tembre 1999, da pubblico ministero al processo
per la strage di via D’Amelio, parlò così: «Nel peri-
odo delle stragi i boss di Cosa Nostra avevano
allacciato rapporti con Berlusconi e Dell’Utri:
questo dato, sufficientemente provato, deve es-
sere ulteriormente approfondito. Bisogna cioè
stabilire se la strage di Via D’Amelio sia stata
compiuta da Cosa Nostra all’insaputa dei suoi in-
terlocutori, nella convinzione tuttavia di far loro
un favore, o se sia stata “suggerita”. Abbiamo ele-
menti che riconducono a responsabilità esterne
a Cosa nostra”. Ma allora chi sono i magistrati
che, secondo Schifani, evocano i «fantasmi del
passato»? ❖

PARLANDO

DI...

MISSIONE

A KABUL

Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha deciso all’unani-
mità di prorogare di un anno l’autorizzazione per la forza inter-
nazionale a guida Nato in Afghanistan (Isaf).
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Ha offerto al mondo la speranza di
un futuro migliore. E quella spe-
ranza val bene il Nobel per la Pace.
Il Nobel della «velocità». Il Nobel
più politico. Quello assegnato ieri
a Barack Hussein Obama. Un inve-
stimento sul futuro e un riconosci-
mento delle rotture con il passato
già operate dal presidente Usa. Il
Nobel va a Obama in virtù dei

“suoi sforzi straordinari nel rafforza-
re la diplomazia internazionale e la
cooperazione tra i popoli».

Nelle motivazioni, il Comitato è
andato ben oltre: «Solo raramente
una persona come Obama ha cattu-
rato l'attenzione del mondo e dato
al suo popolo la speranza di un futu-
ro migliore. Per 108 anni, il Comita-
to ha cercato di stimolare proprio
quella politica internazionale e que-
gli atteggiamenti di cui Obama è il
portavoce a livello mondiale».

LA NOTIZIA ALRISVEGLIO

Obama è il terzo presidente Usa in
carica a ricevere il Nobel, dopo The-
odore Roosevelt e Woodrow Wil-
son. Il presidente viene svegliato
con questa buona notizia. Obama è
sinceramente stupito, commosso,

emozionato. Sentimenti che poche
ore dopo traspaiono dalle sue di-
chiarazioni ufficiali. «Non pensavo
di svegliarmi così stamattina», esor-
disce Obama commentando il No-
bel per la Pace. Il presidente è stato
svegliato dal suo portavoce, Robert
Gibbs, alle 6 del mattino. È lui – il
cui primo commento era stato un
estemporaneo WOW! - a dargli la
notizia giunta da Oslo. Obama rive-
la che una delle figlie ha esclamato:
«Papà, hai vinto il Nobel per la Pace
e inoltre oggi (ieri, ndr) è il comple-
anno Bo». E l'altra: «Papà, lo sai che
adesso abbiano tre giorni di vacan-
za?'' (lunedì è festivo negli Usa).
«Questo tanto per tenere le cose in
prospettiva» aggiunge il presidente
con un sorriso. L’inquilino della Ca-
sa Bianca confessa di essere «sorpre-

so» dal conferimento del Nobel per
la Pace e di accettare il riconosci-
mento «con profonda umiltà». «Non
so se lo merito», aggiunge. Obama
dice di non vedere il premio «come
un riconoscimento delle cose che ho
fatto, ma un'affermazione della lea-
dership degli Stati Uniti». «Per esse-
re onesto – insiste . non credo di me-
ritare di essere in compagnia di tan-
te figure che hanno cambiato il mon-
do e che mi hanno ispirato», aggiun-
ge. Onore e oneri di un Nobel che
mai come stavolta sa di politica. «Ac-
cetto il premio come chiamata al-
l’azione», afferma il presidente Usa.

Un’azione che dovrà dispiegarsi
su tanti fronti. Caldissimi. Ed è lo
stesso Obama – che il 10 dicembre
sarà a Oslo per ritirare personalmen-
te il premio - a ricordarli, ripercor-

La prima volta
all’inizio del Novecento

p Il presidente accetta il premio: «Non so se lomerito, perme sarà stimolo all’azione»

p Sorpresa La decisione a soli novemesi dall’insediamento. Repubblicani all’attacco

L’annuncio da Oslo sorprende
il primo presidente nero. «Non
sono sicuro di meritarlo», dice
dopo aver accettato «con umil-
tà» il premio. Sarà uno stimolo
all’azione, promette. I repub-
blicani lo attaccano.

Media

Primo Piano

udegiovannangeli@unita.it

Il Nobel per la pace aObama
LaCasa Bianca esulta: «Wow»

Casa Bianca, il presidente BarackObamaal lavoro nello StudioOvale

Il Washington Post:
un gesto contro l’era Bush

www.unita.it

Presidenti
premiati

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Scegliendo Obama fra 205

candidati, ilComitatodeiNobelsem-

bracontinuare lasuacriticaneicon-

frontidell'approcciounilateraledell'

amministrazioneBush», che trova il

suo esempio più eclatante nella

guerrainIraqdecisasenzailmanda-

to dell'Onu. Lo ha scritto il Washin-

gtonPostnell'articolodedicatoal ri-

conoscimento assegnato al presi-

dente degli Stati Uniti, ricordando,

per esempio, chedue anni fa venne

premiato l'exvicepresidenteameri-

cano Al Gore per aver «accresciuto

la consapevolezza sul riscaldamen-

to globale, dopo che l'amministra-

zioneBushabbandonò il protocollo

di Kyoto».
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rendo, senza naturalmente citarli, i
punti della motivazione del Nobel:
l'impegno per la lotta alla prolifera-
zione nucleare, il clima, il dialogo
con il mondo arabo, la ricerca della
pace in Medio Oriente.

LE GUERREAPERTE

Ma Obama non ha mancato di ricor-
dare di essere anche «il comandante
in capo delle forze americane» con
la responsabilità di «chiudere una
guerra», riferendosi all'Iraq, ed un'
altra «contro un nemico spietato
che minaccia il nostro Paese ed i no-
stri alleati», riferendosi all'Afghani-
stan. Il presidente del multilaterali-
smo conclude riprendendo un con-
cetto con cui aveva esordito: «Accet-
terò questo premio come un'esorta-
zione ad agire, una chiamata a tutte
le nazioni per affrontare le sfide del
XXImo secolo». Un'azione, avverte
Obama, che deve essere quanto mai
collettiva: «Queste sono sfide che
non un solo uomo o una sola nazio-
ne può affrontare». I riflettori si
spengono ma non prima che le mag-
giori reti televisive americane abbia-
no registrato la stizzita reazione dei
repubblicani Usa: «È un peccato che
lo “star power” del presidente abbia
offuscato l’operato di quanti senza
tregua hanno lavorato con successo
per la pace e i diritti umani». Ma tra
questi è difficile annoverare Bush.❖

LechWalesa
«Barack non ha
avuto ancora il
tempo di fare
niente. È troppo

presto. Finora si è limitato a
formulare proposte. Bisogna
vedere se realizza ciò che ha
promesso».

I
l Comitato per il Nobel ha deci-
so di assegnare il premio per la
pace a Barack Obama per i suoi
«sforzi straordinari nel raffor-
zare la diplomazia internazio-

nale e la cooperazione tra i popoli»,
si legge nella motivazione pubblica-
ta sul sito web del Comitato.

L'impegno sul nucleare Il Comi-
tato «ha dato grande importanza all'
impostazione di Obama ed ai suoi
sforzi per un mondo senza armi nu-
cleari. Obama da presidente ha crea-
to un nuovo clima nelle relazioni in-
ternazionali. La diplomazia multila-
terale ha riguadagnato centralità,
evidenziando il ruolo che le Nazioni
Unite ed altre istituzioni internazio-
nali possono svolgere. Il dialogo ed i
negoziati sono preferiti come stru-
menti per risolvere i conflitti, anche
quelli più complessi. L'immagine di
un mondo libero dalle armi nucleari
ha fortemente stimolato il disarmo
ed i negoziati sul controllo degli ar-
mamenti».

La responsabilità dei grandi -
«Grazie all'iniziativa di Obama - pro-
segue il testo della motivazione - gli
Usa hanno un ruolo più costruttivo
nella sfida ai cambiamenti climatici
con cui il mondo si sta confrontan-
do. Democrazia e diritti umani devo
essere rafforzati. Solo raramente
una persona come Obama ha cattu-
rato l'attenzione del mondo e dato
al suo popolo la speranza di un futu-
ro migliore. La sua diplomazia si fon-
da sul concetto che coloro che sono
alla guida del mondo devono svolge-

re il proprio ruolo sulla base di va-
lori e atteggiamenti che sono con-
divisi dalla maggioranza della po-
polazione mondiale. Per 108 anni
- si conclude la motivazione - il Co-
mitato ha cercato di stimolare pro-
prio quella politica internazionale
e di quegli atteggiamenti di cui
Obama è il portavoce a livello mon-
diale. Il Comitato condivide l'ap-
pello di Obama: «È giunto il mo-
mento per tutti noi di assumerci la
nostra parte di responsabilità per
una risposta globale alle sfide glo-
bali».

Le motivazioni del premio non
hanno impedito critiche e polemi-
che. C’è chi ha contestato un’onori-
ficenza prematura, quasi preventi-
va: le svolte annunciate dal presi-

dente Usa sono state molte e signi-
ficative ma i fatti concreti ancora
non ci sono. Il Comitato norvegese
per il Nobel ha respinto le obiezio-
ni. «Vogliamo sottolineare che oba-
ma ha già portato dei cambiamen-
ti significativi», ha spiegato all'afp
Geir Lundestad, segretario del co-
mitato nobel.

«Certamente speriamo che nel
corso dei prossimi anni ci saranno
altri cambiamenti concreti. Ma
sentiamo che sia giusto sostenere
questo uomo e le sue sfide future
per le idee che promuove», ha pre-
cisato.❖

Theodore Roosevelt non era

certo un pacifista. Ma nel 1905

si propose come mediatore nel con-

flitto Russia-Giappone, una guerra

sanguinosa. Il 5 settembre venne fir-

mato il Trattato di pace. L’anno dopo

il Nobel per la pace.

In carica dal 1913 al 1921, Wil-

son fuprotagonistadellaCon-

ferenza di Pace di Parigi dopo la I

guerramondiale. ITrattatiprodusse-

rolosmembramentodeipaesiscon-

fitti (Austria-UngheriaeImperootto-

mano). Per questo ebbe il Nobel.

Archiviatal’eraBushsuicambia-

menti climatici. «La minaccia è

grave,urgenteecrescente:senonagi-

remorischiamodiconsegnareallefu-

ture generazioni una catastrofe irre-

versibile.GliUsapuntano sull’energia

pulita e rinnovabile».

Nellavisita inEgitto il capodella

CasaBiancaharibaditoiprofon-

di legami di amicizia con lo Stato

ebraicomahaaggiunto: «La situazio-

ne del popolo palestinese è intollera-

bile.Unicasoluzionesono idueStati».

Manotesaancheall’Iran.«Tehe-

ran dovrebbe avere accesso al

nucleare pacifico ma deve aderire in

toto al Trattato di non proliferazio-

ne»,hadetto ilprimoottobrefacendo

riferimento al Protocollo aggiuntivo

sulle ispezioni.

ThomasWoodrowWilson
e i Trattati di Parigi

Theodore Roosevelt
ottenne il premio nel 1906

Difesa dell’ambiente:
puntiamo all’energia pulita

Usa amici di Israele, paladini
dello Stato palestinese

Le svolte

In giugno Barack pronuncia lo

storico discorso di apertura ai

musulmani. Al Cairo dice: «L’America

non è e non sarà mai in guerra con

l’Islam. L’Islam è parte dell’America.

Serve un nuovo inizio, un nuovo rap-

porto basato sul rispetto reciproco».

Foto di Pete Souza/Ansa-Epa

Apertura a Teheran
«Nucleare solo se pacifico»

P

Al Cairo via al dialogo
con il mondomusulmano

«Con lui le Nazioni
Unite sono ritornate
ad essere centrali»

PARLANDO

DI...

Dalai Lama e
Casa Bianca

IlDalaiLamanonèdelusodalrifiutodelpresidenteUsaBarackObamadi incontrarlo

durantelasuavisitaaWashington:èsicurocheObamaparleràdeiproblemidelTibetnella

sua visita alla Cina in novembre. «Sarà seriamente impegnato con i cinesi sulla questione

delTibet - hadetto il Dalai Lama -Unadiscussione seria èmeglio che limitarsi auna foto».

Vince la speranza
Il comitato diOslo:
non è troppopresto
Tra lemotivazioni gli impegni del capo della Casa Bianca
per il disarmo, la lotta ai cambiamenti climatici
e la cooperazione tra i popoli: è giusto sostenere quest’uomo

Il documento

Finito l’unilateralismo

5
SABATO

10OTTOBRE
2009



A
lla Convention di inve-
stitura aveva avuto
l’onere e l’onore di
«raccontare» la politi-
ca estera del «suo» can-

didato alla Casa Bianca. Ora Jim-
my Carter, 85 anni, trentanovesi-
mo presidente degli Stati Uniti dal
1977 al 1981, condivide con Ba-
rack Obama un altro onore: il Pre-
mio Nobel per la Pace. A Carter fu
assegnato nel 2002, quando fu pre-
miato per il suo impegno a favore
della democrazia e dei diritti uma-
ni. «Questo premio - osserva Car-
ter - può dare al presidente Obama
un’autorevolezza morale, una in-
vestitura personale che possono
aiutarlo a far fronte alle tante sfide
che ha di fronte a sé. In particolare
su due temi che reputo cruciali: la
pace in Medio Oriente e il disarmo
nucleare».
Signor Presidente, qual è il segno
prevalente del Premio Nobel per la
Pace assegnato a Barack Obama?
«Il segno è nelle motivazioni che
hanno portato il Comitato per il
Nobel a indirizzarsi verso il presi-
dente Obama: un segno di speran-
za e, al tempo stesso, il riconosci-
mento dello sforzo messo in atto
da Obama per ridare una leader-
ship morale, e non solo politica o
militare, all’America nel mondo;
una leadership fortemente incrina-
ta dalla precedente amministrazio-
ne Bush. Ma quel premio non è so-
lo un onore, è anche un onere…».
C’èchi sostieneche sia statounpre-
mio affrettato, dato sulla parola più
che atti compiuti daObama.
«Le parole sono importanti, soprat-
tutto quando sono utilizzate per re-
alizzare “ponti” di dialogo laddo-
ve erano stati edificati “muri” di
odio e di pregiudizi. Dal rapporto
con l’Islam alla pace in Medio
Oriente, dalla centralità del disar-
mo atomico al tentativo di risolve-
re per via diplomatica il contenzio-
so nucleare con l’Iran, il presiden-
te Obama ha indicato un possibile,
ambizioso, “Nuovo Inizio”. Pun-
tando sulla condivisione e non sul-
l’unilateralismo, rilanciando il ruo-
lo e la centralità di organizzazioni
sovranazionali quali le Nazioni

Aung San Suu Kyi, la leader bir-
mana, vinse il Nobel nel 1991.

L’anno prima, dopo la vittoria del suo
partito, imilitaripresero ilpotereconla
forza e la costrinsero agli arresti, È tut-
t’oraprigioniera.Usò i fondidelpremio
per progetti di sanità e istruzione.

Intervista a JimmyCarter

I presidenti del Sudafrica Nel-
sonMandela e FrederikWillem

de Klerk furono premiati nel 1993
«per il loro lavoro per la risoluzione
pacificadel regimediapartheid,eper
aver gettato le basi per un nuovo Su-
dafrica democratico».

Foto Ansa-Epa

Per soluzioni pacifiche
dei conflitti mondiali

Aung San SuuKyi, lunga
lotta per democrazia e diritti

Sudafrica, i due presidenti
che archiviarono l’apartheid

L’ex presidente Usa: «È stato riconosciuto lo sforzo di Barack nel ridare
leadershipmorale all’America. Ora affronti disarmo eMedioOriente»

udegiovannangeli@unita.it

Il premio della speranza

«Premiato il nuovo inizio
Èun investimento
per il futuro delmondo»

PrimoPiano

Gli altri
premi

Un cuscino con il ritratto di BarackObama in unnegozio di articoli per la casa, in Cina

San SuuKyi

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Unite che altri prima di lui avevano
considerato un freno, un baraccone
burocratico mangia soldi da sman-
tellare. Certo, quelli sopra indicati
sono tutti capitoli da sviluppare, ma
le basi sono state gettate. Diciamo
allora che quello compiuto dal Co-
mitato di Oslo è stato un investimen-
to per il futuro. Un buon investimen-
to».
Tra le parole più usate da Obama c’è
“Hope”, Speranza…
«Non è solo suggestione. La
“speranza” è una leva possente che
può aprire straordinarie prospettive
di vita per popoli e nazioni. Senza
speranza non c’è futuro. La speran-
za, nella visione del presidente Oba-
ma, si associa al dialogo, alla disponi-
bilità ad ascoltare le altrui ragioni, al
tentativo di realizzare una cultura
del rispetto reciproco che va ben ol-
tre la tolleranza. Ascoltare per poter
meglio decidere. Mi pare essere que-
sto il tratto di Obama in politica este-
ra. Un tratto che condivido piena-
mente».
Signor Presidente, Lei parla della for-
za della speranza. Con la sua Fonda-
zione, Lei è impegnato da anni inMe-
dioOriente, inparticolare sul “fronte”

israelo-palestinese. C’è spazio per la
speranza obamiana in Palestina?

«Qui più che in altre aree di con-
flitto, la speranza deve intrecciarsi
indissolubilmente alla giustizia. Giu-
stizia significa battersi per una pace
globale che riconosca il diritto dei pa-
lestinesi ad un loro Stato indipen-
dente a fianco di Israele. Obama ha
più volte insistito su questo punto
ma è tempo che i principi vengano
calati nella realtà. Il che significa agi-
re su Israele perché blocchi total-
mente ogni attività di insediamento
nei territori occupati. Pace e coloniz-
zazione sono tra loro inconciliabili».
Unapartedell’opinionepubblica isra-
eliana guarda con diffidenza a Oba-
ma.
«Lo so bene, perché questa diffiden-
za mi ha riguardato anche di perso-
na. Ritengo che sia una diffidenza
sbagliata perché lo sforzo di Obama
è quello di coinvolgere l’intero mon-
do arabo in una pace davvero globa-
le con Israele. Un’occasione storica
che andrebbe sostenuta con convin-
zione da parte di tutti. Israele ha tut-
to l’interesse a favorire l’iniziativa
del presidente Obama. Il che signifi-
ca avere lungimiranza e comprende-
re che non è con la forza delle armi,
o continuando a realizzare colonie o

facendo di Gaza una enorme prigio-
ne a cielo aperto, che si conquisterà
una pace nella sicurezza».
Unmondosenzapiùarmiatomiche.È
l’altra sfida di Obama…
«Una sfida epocale. Come è quella di
sradicare la povertà nel mondo ed
evitare una catastrofe ambientale.
Obama ha compreso che non è possi-
bile, né giusto, provare a fermare il
tempo difendendo l’attuale status
quo. Chi non cambia è perduto. E il
cambiamento deve iniziare ora, subi-
to. Dando seguito concreto alle affer-
mazioni di principio. Barack Obama
ci sta provando. Per questo il suo è il
“Nobel della speranza”. Una speran-
za da coltivare».❖

Maramotti

Ponti non Muri

Dopogli Accordi di Oslo, ecco il
premioaiprotagonistideldialo-

go sul Medio oriente: Yasser Arafat
(leader dell’Anp), ShimonPeres (mini-
strodegliEsteri israeliano).YitzhakRa-
bin (presidente di Israele) «per i loro
sforzi per creare la pace».

Nel2003vinceShirinEbadi, pri-
madonnamusulmanaa ritirare

il premio. Avvocato e pacifista irania-
na fu premiata «per il suo impegno
per lademocrazia e i diritti umani. Si è
concentrata soprattutto nella lotta
per idirittidelledonneedeibambini».

«C’è un nuovo clima nel mondo». È il
commento più diffuso tra i «grandi
della Terra» per l’inatteso conferi-
mento del premio Nobel per la Pace
al presidente statunitense, Barack
Obama. Immediate le congratulazio-
ni del presidente della Repubblica ita-
liana, Giorgio Napolitano che ha sot-
tolineato «la visione innovativa e lun-
gimirante dei problemi della pace e
della cooperazione internazionale»
data dal presidente Usa. «Grandissi-
ma gioia» per il premio a Obama è
stata espressa dal presidente france-
se, Sarkozy che ne ha sottolineato «la
visione in favore della tolleranza e
del dialogo tra gli stati, le culture e le
civiltà».

Il premio, aggiunge, «rafforzerà la
determinazione di Obama ad agire a
favore della giustizia e della pace».
Sulla stessa linea il premier socialista
spagnolo, Zapatero. «Ha aperto una
finestra di opportunità» commenta il
cancelliere tedesco Angela Merkel.
Un giudizio condiviso dal premier
giapponese, Hatoyama, dal presiden-
te Ue, Barroso, dal segretario genera-
le dell'Onu, Ban Ki-Moon e dal Vatica-
no.

LA SFIDADELMEDIOORIENTE

«Hai dato a tutta l'umanità una nuo-
va speranza. Sotto la tua presidenza
la pace ha iniziato a diventare realtà»
ha commentato il premio Nobel per
la pace e presidente israeliano, Shi-
mon Peres. «Un premio alla speranza
che la sua presidenza possa promuo-

vere la pace e la riconciliazione» gli
ha fatto eco il primo ministro israe-
liano, Netanyahu. «Molto conten-
to» si è dichiarato anche il capo del-
la Lega Araba, Amr Mussa, auspi-
cando che questo possa favorire il
processo di pace in Medio Oriente.
Secco, invece, è stato il giudizio cri-
tico di Hamas, il movimento di resi-
stenza islamica. «Obama non meri-
ta il premio Nobel per la pace. Non
è riuscito a garantire ai palestinesi i
loro diritti legittimi. Nulla è cambia-
to». Giudizio simile quello dei tale-
bani: «Il presidente Usa non ha fat-
to neanche un passo in direzione
della pace in Afghanistan». «Ora
che ha vinto il Nobel, deve subito
cominciare a lavorare per porre fi-
ne alle ingiustizie nel mondo» è l'au-
spicio che viene da Teheran. ❖

JIMMYCARTER

Nonsonobastati lanovantinadi

comitati locali«perilNobelaSilvioBer-

lusconi» né i quattro internazionali, e

neppurel’innoagiograficoeilsitodedi-

cato (http://silvioperilnobel.sitonline.

it). Ora il Presidente del Consiglio scri-

ve al collega «abbronzato» che «Il tuo

sognodiunmondosenzaarminuclea-

riedidialogotratuttelenazionihariac-

ceso la speranzadiun futurodipace».

Menomale cheObama c’è.

1994, premio alla speranza
di pace inMedioOriente

Musulmana e pacifista,
Shirin Ebadi vince nel 2003

EXPRESIDENTEDEGLI STATI UNITI

PREMIONOBEL PERLAPACE 2002

Chi è

E online c’è ancora
il sito per il premio
a Berlusconi

Il democratico americano
chemediò per CampDavid

P

«La speranza è una leva

possente, nella sua visione

si associa al dialogo

alla disponibilità

ad ascoltare gli altri»

IL CASO

I Grandi sorpresi
approvano la scelta
I talebani condannano

rmonteforte@unita.it

PARLANDO

DI...

Cerimonia
aOslo

IlpresidentedegliStatiUnitiritireràdipersonailpremioNobelcheglièstatoassegna-

to ieri.Andràaoslo il 10ottobredovericeveràlamedagliad’oro, ildiplomael’assegnodi10

milionidi corone svedesi (pari circa adunmilionedi euro). La cerimonia è stata fissatanel

giornodell’anniversario dellamorte del fondatore del premio, AlfredNobel.

È stato il trentanovesimo presi-
dentedegli StatiUniti d'America, in ca-
ricadal 1977 al 1981. Tra i suoi successi
la firma degli accordi di pace di Camp
David fra Egitto ed Israele. Fu lui a far
accantonareilMcCarranAct,chevieta-
va l'ingresso negli Usa dei comunisti.

ROBERTO MONTEFORTE

7
SABATO

10OTTOBRE
2009



Margherita Buy

U
n ceffone virtuale da
Debora Serracchia-
ni «per la maleduca-
zione», la tranciante
definitività di Em-

ma Bonino a proposito delle «pa-
tetiche ingiurie di stampo misogi-
no», l’invito a chiarire in Parla-
mento da Livia Turco. A tre gior-
ni di distanza non si affievolisco-
no le reazioni alle parole sprez-
zanti rivolte da Berlusconi a Ro-
sy Bindi nello studio di «Porta a
Porta»: «Come al solito, lei è più
bella che intelligente».

Di sicuro, presidente, lei non è
a sua disposizione, come gli ha
risposto dopo venti lunghissimi
secondi nel silenzio sbigottito o
pavido dei signori in trasmissio-
ne. E, come rilancia adesso la
campagna dell’Unità - che vede-
te nell’illustrazione di Beatrice
Alemagna qui a fianco - speran-
zosa se non di “rieducare” alme-

no di provocare un istante di resi-
piscenza nel Misogino Finale.

Scrivetealmisogino finaleDi
questa sgradevole manciata di
parole piombate via etere sulla
tarda serata di migliaia di tele-
spettatori, infatti, si continua a
discutere. Vuoi perché il premier
non si è scusato, vuoi perché la
linea di difesa del portavoce Bo-
naiuti è stata incolpare i «mo-
menti di concitazione» (come a
dire: lo pensa, certo non doveva
dirlo, ma gli avevano appena boc-
ciato il Lodo e suvvia va compre-
so), vuoi perché da ministre e
parlamentari del centrodestra la
solidarietà se non di genere quan-
tomeno di stile ha latitato, vuoi -
infine - per il diffuso, quasi solido
imbarazzo maschile.

Solo ieri il ministro della Gio-
ventù Giorgia Meloni, politica
competente e grintosa, ha am-
messo: «Mi dispiace per quella
frase, io non l’avrei mai detta».
Fermo restando che «non accet-
to lezioni dalle donne di sini-
stra».

Lapidaria la solitamente fiam-
meggiante Michela Vittoria
Brambilla: «Non mi attrae la soli-
darietà femminile». Interessante

la motivazione: «È perché non cre-
do alla distinzione di genere».
Non si capisce se significa libertà
di insulto di tutti verso tutti o che
in politica l’estetica non conta per
nessuno. Tutti uguali: Capezzone
come la Matera, Bondi come la Sa-
vino. Sarebbe utile il contributo al
dibattito della ministra per le Pari
Opportunità, ma Mara Carfagna
purtroppo tace.

In molte non la pensano come
la Brambilla, a giudicare dalle mi-
gliaia di messaggi ricevuti dall’in-
teressata ma anche da centralini e
segreterie di giornali. L’Unità ha ri-
cevuto una grandine di commenti
indignati da lettori e lettrici, così
ha deciso di offrire a tutti il diritto
di replica al presidente del Consi-
glio.

Capelli rossidisfidaSulla carto-
lina nella pagina a fianco, la picco-

la dai capelli rossi (ogni somiglian-
za cromatica con la Brambilla è pu-
ramente casuale), braccia e gam-
be incrociate sul vestitino, broncio
di sfida, proclama: «Non sono a
sua disposizione». Indisponibile.
Impermeabile. Inaccessibile.

Un senso vietato che chi vuole
può ritagliare, compilare e inviare
all’indirizzo del Maleducato Fina-
le (quello Iniziale pare sia stato Vit-
torio Sgarbi, che ha rivendicato
con virile orgoglio il copyright del-
la battuta).

Rosy Bindi, intanto, ringrazia
per i tanti segnali di simpatia, in-
cassa il dividendo politico, e si pro-
clama debitamente riconciliata
con la sua bellezza nonché consa-
pevole della sua intelligenza. ❖

INDIETRODI 200ANNI

«Midispiaceper ledonnegiova-

ni,chesiconfrontanoconunmo-

dellocosìbasso.Conmodelli co-

sì si torna indietro di 200 anni».

Livia
Turco
«Dopo le
offese del
premier

e del senatore Castelli
all’on. Bindi, è ancor più
grave il silenzio delle donne
della destra»

Giorgia
Meloni
«Mi dispiace
della frase di
Berlusconi

sulla Bindi, ma non accetto
lezioni né da Livia
Turco né da nessun’altra»

Barbara
Pollastrini
«Una specie
di “obbedir
tacendo”

il silenzio imbarazzante
delle donne del governo,
a partire dal ministro
per le Pari opportunità,
Mara Carfagna»

BEATRICEALEMAGNA

ffantozzi@unita.it

FEDERICA FANTOZZI

Dopo gli insulti a Bindi le polemiche. Brambilla: «Nonmi attrae la solidarietà
femminile». Turco e Pollastrini: «Imbarazzanti le parlamentari
del Pdl». ReplicaMeloni: «Mi spiace per la frase,ma non accetto lezioni»

L’iniziativa

36ANNI, VIVE A PARIGI

PUBBLICAANCHEPERAUTREMENT

Il personaggio

La bambina viene
da Parigi ed è opera
di Beatrice Alemagna

Commenti

Reagisci al maleducato
Invia un messaggio
a palazzo Grazioli

Non a sua disposizione

Cartolina contro Silvio
Adesso le donne
rompono il silenzio

Una disegnatrice che si divide
tra Seuil e Gallimard

Arriva la piccoletta

Botta e risposta
tra Pd e Pdl

Con l’Unità

PrimoPiano

Beatrice Alemagna è nata a Bo-

logna nel 1973. Ha studiato progetta-

zione grafica e comunicazione visiva

all’ISIA, a Urbino, nel 1996 vince il pri-

mopremiodel concorsod’illustrazio-

neFiguresfuturesalSalonduLivreet

de la Presse Jeunesse –Montreuil.
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G
razie a tutti di cuore!

Mi sono arrivati mi-
gliaia di messaggi di
amicizia e di affetto
che mi hanno commos-

so. Ognuno meriterebbe una rispo-
sta personale ma sono davvero tan-
tissimi.

È bello sentire il calore e la vici-
nanza di tante persone, sapere che
c’è un legame invisibile che ci tiene
uniti, anche nella distanza, anche se
non ci si conosce. So che è un lega-
me fatto di affinità umane e cultura-

li e di una stessa concezione della
vita pubblica. Da tutti traspare
quanto sia ancora diffusa e pronta
la capacità di reagire e di indignar-
si di fronte all’arroganza del pote-
re. Ed è in fondo questo che conta
di più. Quindi,
ancora, grazie
davvero.

Mi sento pe-
rò di rassicura-
re tutti gli amici
e le amiche che
mi hanno scrit-
to: non sono affatto annientata dal-
le parole offensive e gratuite del
Presidente del Consiglio. Anzi so-
no più che mai felice di essere una
donna.

Ho sempre pensato che gli insul-

ti definiscono chi li pronuncia. E in
questo caso Berlusconi non ha fatto
che riproporre la sua concezione, or-
mai tristemente nota, delle donne.

Berlusconi avrà pensato che un
suo intervento ci avrebbe zittito e ri-
dato fiato ai suoi. Avrà pensato di
potersi impossessare del video, co-
me in altre occasioni, per l’ennesi-
mo monologo incendiario.

Quando però si è trovato di fron-
te un’interlocutrice che non lasciava
passare i suoi commenti eversivi sul-
la Presidenza della Repubblica e sul-
la Corte Costituzionale, che non ac-
cettava il ruolo silenzioso di compar-
sa o connivente, non ha trovato al-
tra soluzione che cercare di ridurla
all’unica dimensione femminile che

è capace di concepire: un corpo da
svilire o apprezzare. Mi ha chiama-
to ostentatamente «signora» mo-
strando di non considerare significa-
tivo il fatto che fossi un’esponente
dell’opposizione e Vicepresidente

della Camera dei deputati.
Ma da tempo abbiamo capito

che il nostro Presidente del Consi-
glio rifiuta di riconoscere compe-
tenze pubbliche alle donne ed è in-
capace di misurarsi con noi in mo-
do paritario.

Con quelle espressioni da caba-
ret, ha cercato di colpire me ma ha
offeso tutte le donne e le stesse isti-
tuzioni. Lo hanno sottolineato me-
glio di me e in vario modo Chiara
Saraceno sulla Repubblica di oggi,
Cinzia Sasso e Stefania Rossini,
sui siti di Repubblica e l’Espresso,
Concita De Gregorio sull’Unità, Ca-
terina Soffici sul Riformista, Ida
Dominijanni sul Manifesto, e co-
me ben riassume l’appello promos-
so da Michela Marzano, Barbara
Spinelli e Nadia Urbinati, sempre
sul sito di Repubblica.

Ripartiamo allora dalla Costitu-
zione e dalla difesa della legalità
democratica senza dimenticare
che l’agenda dei problemi del pae-
se è molto lunga e le donne sono le
prime a pagare i costi della crisi
economica e di una politica socia-
le che riduce i servizi, taglia le ri-
sorse alla scuola e alla sanità,
smantella il sistema di solidarietà
pubblica. ❖

«Piccoletta», la bambina rossa di Beatrice Alemagna per l’Unità

La lettera

Negli stralci che
pubblichiamo la forza
delle idee di Bindi

P

«Gli insulti definiscono
chi li pronuncia»
Bindi ringrazia i tanti che l’hanno sostenuta, tra cui l’Unità
dopo il greve attacco del premier. «Ha offeso tutte le donne»

centrale@unita.it

L’orgoglio

PARLANDO DI...

Il ministro
del Turismo
eAnnozero

«Noncredoalladistinzionedigenere,quindiallasolidarietà tradonneotrauomini.È
qualcosachenonmièproprio».CosìilministrodelTurismoMichelaVittoriaBrambilla.«Ciò
chemi chiedo è se sia giusto utilizzare il servizio pubblico per offendere qualcuno, ed è
quello chemi chiedo da quando, per esempio, ha iniziato ad andare in ondaAnno Zero».

ROSI BINDI
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D
ue volte offesa, come
donna e come magi-
strato. Rita Sanloren-
zo, presidente di Magi-
stratura Democratica

non ritiene davvero possibile che
tutta la vicenda si possa derubricare
ad una conseguenza di «momenti di
concitazione». Quell’insulto del pre-
mier a Rosy Bindi, «è sempre più bel-
la che simpatica», e quelli ripetuti ai
«magistrati complottisti», dovrebbe-
ro trovare un argine «nell’indigna-
zione generale».
Dopo gli insulti del premier a Rosy
Bindi,c’èstataunaveraepropriasol-
levazionedapartedell’opinionepub-
blica, soprattutto donne. È solo un
fuoco di paglia?
«Dobbiamo lavorare affinché non lo
sia, lo dico come donna e come citta-
dina. Sarà un lavoro lungo e diffici-
le, ma occorre intraprenderlo».
Un insulto oun tentativo di delegitti-
mazione di un interlocutore politico
donna?
«È esattamente questo il punto. la
battuta rivela l’intenzione di toglie-
re a Bindi ogni possibilità di essere
visibile, al di là del proprio aspetto
fisico: parole che investono una con-
cezione dei rapporti tra sessi (e pri-
ma tra individui) che inquina tutta
la dialettica della politica. Le parole
di Berlusconi rivelano la sua conce-
zione del ruolo della donna in rela-
zione alla gestione del potere: è l’ap-
prezzamento estetico il primo para-
metro, su cui ci si deve misurare se
si vuole essere considerate seria-
mente come interlocutrici».
Ledonnedel centrodestra suquesta
vicenda tacciono. Addio alle batta-
glie comuni anche su questi temi?
«Non entro nelle questioni di parte,
registro però un profilo di caduta cul-
turale generale che allarma. Bianca
Guidetti Serra nel suo bellissimo li-
bro «Bianca la rossa» svolge una con-
siderazione importante: il Novecen-
to è stato il secolo dell’emancipazio-
ne e della crescita del protagonismo
politico femminile. È stato parallela-
mente il secolo nel quale, anche gra-
zie alle battaglie delle donne, si è ar-
ricchito il catalogo dei diritti per tut-
ti. Oggi dobbiamo fare i conti con il
ritorno ad una concezione della don-
na come elemento prettamente «de-

Intervista a Rita Sanlorenzo

LORENZOCALZA

Si è permesso di dire a una don-
na che è più bella che intelligen-
te. Il resto non conta più. Guerra.
Rosy Bindi è bellissima!

Foto Emblema

Non a sua disposizione

CLAUDIOGANDOLFI

Come uomo mi vergogno per lui.
Da cittadino Bindi. Berlusconi
considera le donne come un com-
plemento dei suoi capricci virili.

BETTY

La situazione in Italia è molto
brutta in tutti i sensi e occorre ri-
spondere con durezza ai procla-
mi sovversivi di un presidente.

Due volte offesa: comedonna,ma anche comemagistrato. Parole
gravissime chemirano al raggiungimento di un programma politico preciso

mzegarelli@unita.it

PrimoPiano

La serranda di un negozio con affissioni in difesa della donna e contro la violenza

«Anche gli uomini
devono alzare la voce
L’estetica non èpotere»

SMSDEINOSTRI LETTORI

MARIA ZEGARELLI
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corativo»: intanto assistiamo quasi
con un senso di inevitabilità alla cadu-
ta generale dei diritti, intesi come un
ostacolo al raggiungimento di un pro-
gramma politico preciso. Su questo ri-
fletto non solo in quanto donna, ma
anche in quanto magistrato che crede
fortemente nel ruolo della giurisdizio-
ne come luogo dell’affermazione dei
diritti della persona».
Eppure qualcosa si èmosso: al nostro

giornale arrivano migliaia di email di
donne indignate. Non era scontato in
unmomento di velinismo imperante.

«Sono contenta che parta dalle don-
ne questo moto di ribellione e spero
che vada oltre. È una questione che
non conosce differenze».
È arrivato il momento dell’indignazio-
nemaschile?
«La posta in gioco è unica, quella per
l’affermazione dell’uguaglianza, la
stessa per cui ci spendiamo ogni gior-
no nelle nostre aule di giustizia. È il
messaggio forte e conclusivo che si al-
za dalla sentenza della Corte Costitu-
zionale sul Lodo Alfano: la legge è
uguale per tutti, non ci sono super pa-

res».
Arriviamo alla magistratura. Toghe
rosse, una minoranza, che agiscono
percontodellasinistraperdelegittima-
re il voto degli italiani. Questa la tesi
del premier.
«Guardi, quasi sorrido, ormai siamo
tutte toghe rosse, per me è quasi un
riconoscimento, sto alla testa di Md,
questo appellativo mi tocca, anzi mi
onora. Ma questa forzatura ormai in-
veste tanti colleghi che non hanno
mai aderito a nessun gruppo associati-
vo, men che meno a qualsiasi partito,
e che oggi si trovano così etichettati
soltanto perché hanno fatto e fanno il
loro dovere. Si spara nel mucchio per
intimidirci».
Il premier oggi (ieri per chi legge, ndr)
è tornatoallacaricasulpunto.Comesi
rimettono le cose al loro posto?
«In Italia esiste ancora il principio del-
l’obbligatorietà dell’azione penale.
Per riconoscimento generale, il no-
stro è un sistema ipergarantista, so-
prattutto per chi, come il premier, ha i
mezzi per assicurarsi una buona dife-
sa. Con la teoria del complotto - mai
provata e nemmeno meglio specifica-
ta, lo sottolineo - in nome di interessi
prevalentemente personali si mette in
atto un vero e proprio gioco al massa-
cro delle istituzioni. Berlusconi non at-
tacca soltanto il magistrato scomodo:
alza il tiro e oggi investe tutte le istitu-
zioni di garanzia, fino alla Consulta.
L’effetto finale di questa strategia è un
processo progressivo di intossicazio-
ne degli equilibri istituzionali che og-
gi sembra difficilmente reversibile.
Quando finiranno i guai giudiziari del
premier resteranno i frutti malati di
questa campagna».
La lentezza della giustizia di cui gli ita-
liani sono vittime senza dubbio non
aiuta ad avere fiducia. Non crede che
anche questo malessere aiuti il pre-
mier a far presa sui cittadini?
«Anzi, sono sicura di questo e penso
che i cittadini abbiano tutte le ragioni
per essere insoddisfatti. ricordo però
che in questi anni abbiamo assistito al-
l’anomalia di ministri della Giustizia,
che si esercitano nella continua critica
dei magistrati, senza nemmeno af-
frontare i doveri della politica sul pun-
to. Noi vorremmo misure adeguate
per ottenere il miglioramento del ser-
vizio, e così la fiducia dei cittadini.
Non vogliamo ricevere attacchi da
chi, come noi, fa parte delle istituzioni
di questo Stato». ❖

Amarezza

Rita Sanlorenzo, segretaria di
Md dal 2007, giudice penale fino al
1992,poimagistratodel lavoroaTori-
no.Collaboraalla rivistadel suogrup-
po, “Questione Giustizia”.

Nadia Urbinati insegna Teoria
politica alla Columbia University di
NewYork. Collaboraa rivistedi teoria
efilosofiapolitica.HaricevutoilEleain
andDavidSptizBookPrize,comeope-
ra sulpensiero liberaleedemocratico

Che cos’altro ancora
dobbiamo subire per reagire
finalmente e mettere in
moto la volontà politica di
cambiamento? Le donne
hanno nelle loro mani le
sorti delle libertà
democratiche perché le
offese che subiscono sono
un attacco diretto ai diritti.
Noi siamo governati da un
signore che ci offende e ci
azzera, che ci fa vergognare
di essere italiane.
Riprendiamoci la dignità.

ORIANAALATRI

Rosy Bindi ha risposto con un autocontrollo che le fa onore. Ma sarebbe
sbagliato cominciare a dire (anche se un po’ volgarmente) che gli uomi-
ni che mancano di rispetto alle donne, ed in primis Berlusconi, hanno
sempre dei problemi con la loro erezione?

LAURAGROF

Cento volte bella Rosy Bindi! Per
l’impegno, la competenza, l’uma-
nità, la passione, l’ironia, la digni-
tà, per la lealtà.

P

FRANCESCO TAPINASSI

Mi si è stretto il cuore pensando
quanto questo popolo e questa
Italia non riconosce più il giu-
sto dallo sbagliato.

Chi è Nadia Urbinati

PARLANDO DI...

Il «ceffone»
di Debora
Serracchiani

«Perquantoriguardalamaleducazione, ilpresidentedelConsigliomeritaunceffone

-cosìDeboraSerracchiani - .Percuisesipermettedidireunacosadelgenere,credochesia

ilprimochesibeccaunasberla,edègiustochesiacosì.Perquantoriguarda ilLodoAlfano

io sono dell'idea che siamo in una situazionedifficile per i rapporti fra le istituzioni».

Oggi dobbiamo fare i conti

conuna concezione della

donna che torna ad essere

decorativa. E coincide

conuna caduta dei diritti

Magistrato
a Torino

Pier Luigi Bersani
Dario Franceschini

Ignazio Marino
VENERDÌ 16 OTTOBRE 2009

IL CONFRONTO

www.partitodemocratico.it
www.youdem.tv

IL25OTTOBRE

ILSEGRETARIO.
SCEGLITU

In diretta alle ore 15.00

e in replica alle ore 21.00

su YouDem tv

sul satellite canale 813
e su www.youdem.tv
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È «il miglior premier di sempre»,
quindi non si dimette. Promette,
anzi, di governare «per 5 anni»,
certo di una «legittimazione popo-
lare» da record, a cui nulla aggiun-
gerebbe una «manifestazione» di
piazza. Un gigante di autostima
Silvio Berlusconi, seduto accanto
a Renato Brunetta, nella sala stam-
pa di Palazzo Chigi, dopo un Consi-
glio dei ministri che - parola di mi-
nistro - riforma la «palla al piede»
della Pubblica amministrazione. Il
governo non fa chiacchiere ma
«fatti». Quelli contro la mafia, ad
esempio. Il premier ci scherza per-
fino sopra, con dubbio gusto e con
chiara allusione alla trasmissione
tv di Santoro che lo ha tirato in bal-
lo. «Maroni fa la guerra a Cosa no-
stra - ironizza - però non mi ha an-
cora preso..».

Ma il Cavaliere ha anche altro
per la testa. Lo schiaffo della Con-
sulta brucia, ed è intorno a quello
sgarbo che si arrovella. Torna ad
attaccare l’Alta Corte, «organo po-
litico» che «non è stato leale con il
Parlamento», e vira, poi, sulla ma-
gistratura «che vuole sovvertire il
voto degli italiani». La stessa che
gli fa conquistare il record del

«maggior perseguitato di tutta la sto-
ria», anche se è «stato sempre assol-
to», ha avuto «due volte la prescri-
zione che non è una condanna» e su-
bisce «cause» perché rappresenta
«un argine alla sinistra». E Berlusco-
ni, preso dalla sfogo contro tutto e
contro tutti, alla fine, non si accorge
del lapsus.

Fortuna che uno come lui possie-
de i mezzi «per affrontare» centina-
ia di processi, sospira. Altrimenti,
dove potrebbe trovare «200 milioni
di euro per pagare consulenti e giu-
dici..». Brunetta stenta a credere al-
le sue orecchie, strabuzza gli occhi e
si affretta a mettere il premier sul-
l’avviso della gaffe un po’ troppo al-
lusiva. «Gli avvocati...», suggerisce
il ministro. «Gli avvocati, certo...», si
corregge il capo del governo.

NIENTEOSTACOLI

Un fiume in piena, anche ieri, il Pre-
sidente del Consiglio. Torrenziale,
se il buon gusto consentisse l’uso di
un paragone che evoca Messina - og-
gi il premier parteciperà ai funerali -
e le sue vittime. La vigilia di un lutto
nazionale consiglierebbe sobrietà,
ma sarebbe ingenuo pretenderla
dall’inquilino di Palazzo Chigi. Illu-
sorio ritenere che il premier si fosse
pentito degli attacchi al Quirinale
dei giorni scorsi.

Ieri, in realtà, conditi da vaghi ac-
cenni ai buoni propositi, Berlusconi
è tornato a punzecchiare il Capo del-
lo Stato con irriverenza. «Per il futu-
ro sono convinto che sia possibile
una leale dialettica tra Quirinale e
governo - aveva spiegato di prima
mattina, con incerto bon ton, dal
Tg5 - e io sono sicuro che non ci sa-

«Berlusconi costruisce mace-
rie. Affermare che la Consulta,

la Presidenza della Repubblica e la
magistratura sono di parte significa
coinvolgerle nello scontro politico.
Quelledelpremiersonoparolemode-
ratenei toni, eversivenei contenuti».

Antonello Soro, presidente de-
putati Pddice che «Berlusconi,

dopolacrisidinervicercaoradi rifar-
si lapiegaritornandoagli spotdelgo-
vernodel fare. Laverità èche il presi-
dentedelConsigliohafallitonellapro-
va di governo...»

Giudici e stampa
nelmirino

nandriolo@unita.it

Donadi: Berlusconi
costruiscemacerie

Soro: il premier ha fallito
la prova di governo

ROMA

p Brucia il verdetto sul Lodo: la Corte fa politica. «Sonoun perseguitato»

p Con il Colle «Leale dialettica»ma «Napolitano è stato un protagonista della sinistra»

Accerchiati

Il premier
senza freni

Premier, che lapsus: ho speso
200milioni per pagare giudici
Berlusconi senza freni attacca
nuovamente la Consulta «slea-
le», la stampa e il Colle. «Leale
dialettica con il Colle» ma Na-
politano «è stato un protagoni-
sta della storia della sinistra».
«Nessuno è super partes».

NINNI ANDRIOLO

Èprevistaper il 27 ottobre la sentenza il processod’appello all’avvocato
inglese David Mills sotto accusa per la corruzione in atti giudiziari per aver
dichiarato il falso in dueprocedimenti a carico di Silvio Berlusconi. Il processo
si è aperto ieri. Il Pg ha chiesto la conferma della pena a 4 anni e 6mesi.

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

PrimoPiano

Antonello Soro

Processo Mills, il Pg: confermare la pena
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ranno ostacoli al programma di ri-
forme». E ancora, a proposito del
rapporto con il Colle: «Bisogna
sgomberare il campo da troppe ipo-
crisie. Spero che ci sia coabitazione
politica, ma questa non è facile». E il
Cavaliere mattutino sperava perfi-
no che la dialettica «insita nei ruoli
diversi che la Costituzione assegna
al Presidente della Repubblica e al
Presidente del Consiglio», non si mo-
difichi per via di «una sentenza poli-
tica della Consulta». Il Cavaliere di
poche ore dopo, però, tornava a
smentirsi. In Italia, spiegava, «non
c’è nessuno» - quindi neanche Napo-
litano - «che si possa considerare su-
per partes». La tentazione del pre-
mier - a ore alterne - in realtà, è quel-

la di sfruttare lo schiaffo della Con-
sulta per far capire al Paese chi co-
manda, e per imporre - magari -
quella «grande riforma» degli asset-
ti istituzionali che dovrebbe consen-
tirgli - a colpi di maggioranza e di
referendum popolare - di accorciare
il settennato di Napolitano e inse-
diarsi al Colle.

SUPER PARTES? NON FINGIAMO

Ma anche gli indici di popolarità (su-
periori ai suoi) di cui gode il Capo
dello Stato rappresentano un osta-
colo da scalfire. «Non siamo ipocriti
e guardiamo le cose per come sono -
spiegava ieri il premier - Se uno è di
centrodestra e un altro è di sinistra,
non fingiamo di essere super par-
tes... ». E giù con le stilettate. «Napo-
litano è stato un protagonista della
storia della sinistra...». Sfogo finito?
No. La lista dei cattivi contempla
perfino il Corriere della Sera bollato
come «foglio di sinistra». La confe-
renza stampa è finita, il premier si
congeda. «Fate i bravi - consiglia ai
giornalisti - Qualcuno di voi ha la
faccia da birichino».❖

PerFabrizioCicchitto (Pdl) «co-

mincia a emergere in tutta la

suagravità l’entitàdel vulnus fattoda

questa sentenza politica della mag-

gioranza della Corte Costituzionale».

Cicchitto parla anche di «riforma del

modo di formazione della Corte».

Medaglia d’oro alla memoria di Pa-
squale Simone Neri, l’eroe che ha
salvato otto vite umane nell’alluvio-
ne che ha devastato il messinese sen-
za riuscire poi a mettersi in salvo. Il
presidente della Repubblica, d’inte-
sa con il ministro dell’Interno, ha av-
viato la procedura d’urgenza per ar-
rivare in tempi rapidi all’alto e meri-
tato riconoscimento. Napolitano
non potrà comunicarlo di persona
alle autorità locali poiché non sarà a
Messina per partecipare ai funerali.
Il presidente è afflitto da una recru-
descenza di una distorsione alla ca-
viglia che lo fa camminare con diffi-
coltà. È circa un mese, dal viaggio di
Stato in Corea del Sud, che persiste
questo fastidio che ha costretto il
presidente anche ad un tutore. Così
in Giappone. Ed anche durante l’ulti-
mo viaggio in Basilicata si era nota-
ta una certa difficoltà nel cammina-
re. Necessità di riposo, dunque. E
l’oggettivo impedimento a «parteci-

pare di persona». Per questo motivo
il Capo dello Stato ieri ha rinviato
l’incontro con i ragazzi vincitori del
Global Junior Challenge ed oggi ha
chiesto al presidente del Senato, di
rappresentarlo ai funerali di Stato
che si svolgeranno questa mattina a
Messina. A Schifani il presidente ha
chiesto di rappresentare ancora una
volta ai familiari delle vittime e alla
comunità il suo profondo cordoglio.

La cerimonia di questa mattina sa-

rebbe stata la prima occasione in
cui si sarebbero potuti incontrare
il Capo dello Stato e il presidente
del Consiglio, dopo le vicende di
questi giorni e l’attacco forsennato
di Berlusconi a Napolitano dopo la
sentenza della Corte Costituziona-
le. Ripetuto peraltro, anche se con
toni più soft, ancora ieri, con quel
«nessuno è super partes e Napolita-
no è un protagonista della sini-
stra» rilanciato al termine del Con-
siglio dei ministri da un Berlusconi
che però dice di sperare «in una co-
abitazione leale».

LUTTO NAZIONALE

Nella giornata del lutto nazionale,
Messina e tutto il Paese si stringe-
ranno alle famiglie delle vittime e
ad una comunità ferita da un disa-
stro prevedibile, in un «funerale
preannunciato» come lo ha defini-
to in una lettera l’arcivescovo di
Agrigento, Francesco Montene-
gro, che ha chiesto «al Signore che
non arrivi mai il momento di do-
vermi rifiutare di celebrare funera-
li “previsti”». Fino ad un anno e
mezzo la sua sede era Messina.❖

Cicchitto: occorre
riformare la Consulta

ENRICO LETTA

MARCELLA CIARNELLI

mciarnelli@unita.it

A Pasquale Simone Neri
morto dopo aver
salvato otto persone

P

«Solo se Berlusconi si reca al

Quirinale e si scusa con Napoli-

tanoallora si ricomincia adialo-

gare. Diversamente, non si va

da nessuna parte». Lo ha detto

ieri Enrico Letta.

La strage diMessina
Oggi i funerali
Schifani rappresenta
Napolitano

ROMA

Medaglia d’oro

PARLANDO

DI...

Vescovo
diMazara

«Di dubbio gusto e assolutamente improprio» è stato l’attacco di Silvio Berlusconi al

presidente della Repubblica che «non credo proprio si sia comportato come uomodi par-

te».El’attaccoallaCorteCostituzionalenonpuòessereportato«comeuncomiziantequalsi-

asi tantopiùdachièparte incausa».Lohadetto ilvescovodiMazaraDomenicoMogavero.

Giornata di lutto nazionale in
memoria delle vittime nell’allu-
vione di Messina. Questa matti-
na si terranno i funerali solen-
ni. Il Capo dello Stato sarà rap-
presentato dal presidente del
Senato.

Il presidenteNapolitano
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Foto di Vince Paolo Gerace/Ansa

Diecimila «morti da lavoro» all'

anno. L'allarme lo lancia la

Inas-Cisl, il patronato del sindacato di

viaPo:«Idatiufficialisonosottostima-

ti, i morti sono 27 al giorno conside-

randosiagli infortunimortaliche ide-

cessi permalattie professionali».

Raffaele
Bonanni
«Noi non miriamo
alla spaccatura del
mondo sindacale,

ma non miriamo neanche
all’immobilismo. Mi aspetto
dalla Fiom un cambio di
passo».

«Meno male che non ho una fami-
glia», dice Stefano Monteresis, da
25 operaio anni alla Bonino Car-
din Machines, piccola azienda di
macchine tessili del Biellese che
da gennaio ha messo i suoi cin-
quanta dipendenti in cassa integra-
zione. «Come avrei fatto a mante-
nerla con 750 euro al mese di cas-
sa integrazione e un mutuo?».

DUECENTOCINQUANTAMILA

Stefano è uno dei centomila arriva-
ti ieri in piazza Duomo a Milano
insieme alla Fiom. Uno dei duecen-
tocinquamila - stima il sindacato -
che hanno partecipato allo sciope-
ro generale indetto dalle tute blu
Cgil per chiedere il blocco dei licen-
ziamenti, l’estensione degli am-
mortizzatori sociali e per dire no
all’ipotesi di un accordo separato
per il rinnovo del contratto dei me-
talmeccanici.

Con il sindacato guidato da
Gianni Rinaldini si sono riunite in
strada centomila persone a Mila-
no, trentamila a Roma, sessanta-
mila a Firenze, cinquantamila a
Napoli e diecimila a Palermo. Un
assaggio reale di crisi ma anche
una prova di forza per la Fiom, che
tira fuori i muscoli per far vedere

sia a Federmeccanica sia a Fim-Cisl
e Uilm-Uil, che rimane l’organizza-
zione più rappresentativa tra le tute
blu, senza la quale è illogico rinnova-
re il contratto di settore.

REAZIONI

Così, a seconda di chi la interpreta,
la partecipazione alle manifestazio-
ni assume un peso diverso. Il mini-
stro Sacconi, per esempio, si augura

che la Fiom «voglia riflettere sulla
poca adesione che ha registrato» nel-
le fabbriche. Un dato che per il sinda-
cato si è attestato al 70 per cento
mentre per Federmeccanica solo al
13. Di «fallimento», parla anche Giu-
seppe Farina, segretario della
Fim-Cisl, che sentenzia: «Non c’è
nessuna alternativa al rinnovo del
contratto». E sulla stessa linea si po-
siziona il leader dei meccanici della

Guglielmo
Epifani
«Ribadire con
forza che il
rinnovo del

contratto non si deve fare
escludendo la Fiom». Così il
segretario generale della
Cgil.

Cisl: da infortuni emalattie
10milamorti ogni anno

Lamanifestazione
delle tute blu

PRODUZIONE INDUSTRIALE

pManifestazioni aMilano, Firenze, Roma, Napoli e Palermo. Nel capoluogo lombardo in 100mila

pMa il governo e le altre organizzazioni tirano diritto. L’intesa tramartedì emercoledì

Dopo cinque cali consecutivi

Confindustriaprevedeper il ter-

zo trimestre 2009 un aumento

della produzione industriale del

5,9percento(nelsecondotrime-

stre il calo era stato del 3,5%).

Non a sua disposizione

Lo sciopero della Fiom ha porta-
to in cinque piazze italiane
250mila persone, per dire no al-
l’accordo separato sul rinnovo
del contratto e chiedere misura
più efficaci contro la crisi. «Un
fallimento» secondo Fim e Uilm.

MILANO

PrimoPiano

Lavoro
e diritti

GIUSEPPE VESPO

Metalmeccanici Fiom-Cgil, centomila in piazza aMilano

«Sospendete la trattativa»
250mila operai inpiazza
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«In un paese civile le piazze sa-

rebbero deserte. Perchè non ci

sarebbe bisogno di manifestare per

difendereil lavoro».GinoStrada, il fon-

datore di Emergency, in collegamen-

to telefonico con piazza Duomo, soli-

darizza con i lavoratori in manifesta-

zione e ricorda: negli ultimi otto an-

ni si è preferito spendere 8 miliardi

perpartecipareallaguerrainAfgha-

nistan. Unpaese civile questi soldi li

avrebbe usati per il lavoro, per la

scuol, per la difesa dei più deboli».

«Mi vergogno - dice in chiusura Gi-

noStrada-diesserecittadinodique-

staItalia,masonoorgogliosodiave-

re la tessera della Fiom».

Maurizio
Sacconi
«Lo sciopero è
stato un modo
sbagliato di

rappresentare le istanze del
lavoro. Mi auguro che la
Fiom voglia riflettere sulla
poca adesione».

Uil, Antonino Regazzi, che non
esclude si possa trovare l’intesa sul
contratto tra martedì e mercoledì,
quando si tornerà a parlare con Fe-
dermeccanica di salario.

LAPROPOSTA

Difficile quindi che venga presa in
considerazione la proposta lanciata
ieri dal palco milanese di piazza
Duomo da Rinaldini, che ha chiesto
a sindacati e industriali di fermare
le trattative e di sottoporre ai lavora-
tori un referendum sulle due piatta-
forme presentate alle imprese. «Se
la maggioranza si pronuncerà per la
piattaforma di Fim e Uilm noi ne
prenderemo atto, perché il nostro
unico vincolo è la volontà dei lavora-
tori - ha detto il segretario Fiom - vi-
ceversa chiediamo agli altri sindaca-
ti di comportarsi allo stesso modo».

A questo proposito la Fiom ha in-
viato a tutti i partiti una lettera per
chiedere una legge che istituisca il
referendum tra i lavoratori come
passaggio obbligato per il rinnovo

dei contratti nazionali. «Un princi-
pio di democrazia», secondo Gu-
glielmo Epifani, segretario della
Cgil, ovviamente contrario ad un ac-
cordo dei metalmeccanici senza la
Fiom. Mentre per Raffaele Bonanni
(Cisl) la posizione dell’organizzazio-
ne di Rinaldini è «inadatta al delica-
to momento del sindacalismo italia-
no. Siamo costretti a garantire ai la-
voratori un contratto e la prospetti-
va di un lavoro». Concorde Luigi An-
geletti (Uil), che insieme a Renata
Polverini (Ugl) esprime «rispetto
per chi manifesta».

Tra questi, ieri in tutta Italia c’era-
no anche 150mila studenti, mobili-
tati al fianco degli operai e contro i
tagli alla scuola. Alla giornata mila-
nese hanno partecipato, oltre al se-
gretario Cgil, Susanna Camusso, e
alla segretaria della Filtea, Valeria
Fedeli, anche i leader di Rifondazio-
ne, Paolo Ferrero, e dell’Italia dei Va-
lori, Antonio Di Pietro e il senatore
Pd Paolo Nerozzi.❖

Intervista a Gianni Rinaldini

Lettera ai partiti del segretario Fiom. «Qualcuno
si è illuso di poterci piegare. Invece siamoqui
È la più grandemanifestazione operaia d’Europa»

«Contratto, serve
una legge per istituire
il referendum»

Luigi
Angeletti
«Ho un enorme
rispetto per tutti
quei lavoratori

scesi in piazza ed è anche
per loro che stiamo facendo
la trattativa per far crescere
i salari dei metalmeccanici».

Q
ualcuno si è illuso di
poter piegare i me-
talmeccanici. Invece
siamo qui, siamo tanti,
è la manifestazione

operaia più grossa che si sia svolta, in
questa fase, in tutta Europa. Ed è so-
lo la prima. Metteremo in campo tut-
te le iniziative più idonee sia per la
difesa dell’occupazione, sia per op-
porci ad un accordo separato basato
su regole che non esistono, perché
non sottoposte a referendum tra i la-
voratori». La democrazia, piuttosto,
sia la regola base, dice il segretario
della Fiom Gianni Rinaldini. Con un
annuncio: «Mi sono rivolto con una
lettera a tutte le forze politiche per
un atto legislativo: perché si pensi ad
una legge che considera validi gli ac-
cordi solo se votati dalla maggioran-
za dei lavoratori».
Uno sciopero per dire a Fim, Uilm e a

Federmeccanicadifermarsi,disospen-

dere la trattativaper il contrattoecon-

sultare i lavoratori?

«Uno sciopero perché chiediamo il
blocco dei licenziamenti e l’estensio-
ne degli ammortizzatori sociali. E
poi, sì, contro un accordo che ha la
pretesa di definire per l’oggi e per il
futuro quello che potremo chiedere
nei contratti sia nazionali sia azien-

dali, senza che gli interessati possa-
no scegliere. Ci sono due piattafor-
me? Bene, vengano votate dai lavora-
tori. Altrimeni, è chiaro che a decide-
re è la controparte. Noi siamo anche
disponibili a ritirare la nostra piatta-
forma, ma a patto di fare il referen-
dum. Siamo in una situazione gravis-
sima, abbiamo tutti i giorni nuove co-
municazioni di fabbriche in crisi. La
tensione sociale cresce. Per questo
avevamo chiesto di sospendere tutto
e fare un passo indietro, fino al termi-
ne della crisi, ma le nostre proposte
sono state respinte. Eppure, siamo
solo all’inizio della fase peggiore».
Macome, lacrisinonsistasuperando?

«A guardare gli indici di Borsa, o i
profitti di alcune aziende, forse. Per
il paese reale, per la gente in carne e
ossa, si sta aggravando. Anche se è in
atto una campagna mediatica di
oscuramento della crisi e dei lavora-
tori veramente scandalosa. Anche
per questo eravamo in piazza a Ro-
ma, sabato scorso, per difendere la
libertà d’informazione».
Semprepiùgesticlamorosicontrol’on-

data di licenziamenti: è questa la stra-

da?

«Clamoroso è chiudere le fabbriche e
licenziare. Questo sì, è un atto clamo-
roso e di assoluta inciviltà. Il nostro
obiettivo è sostenere con determina-
zione il blocco dei licenziamenti.
Continueremo a fare argine con tut-
te le iniziative necessarie».❖

Gino Strada: «In un paese civile
le piazze sarebbero deserte»

T
ornano in piazza Cipputi e i
suoi fratelli ma, stando a Tg1
o Tg2, destano poco scalpo-

re. Eppure spesso sugli stessi canali
abbiamo assistito a dibattiti attorno
a operai che sfidavano la morte sul-
le gru o digiunavano come Gandi o
fingevano di rapire qualche mana-
ger. Qualcuno piangeva sul sindaca-
to assente, non considerando sinda-
cato il delegato di fabbrica. Qualcu-
no sosteneva che il sindacato moder-
no doveva lasciare il passo alla crea-
tività individuale, ovverosia spari-
re. Ecco che ieri in gran parte d’Ita-
lia cortei non minuscoli hanno cer-
cato di rendere collettiva la prote-
sta. Sono alla ricerca del lavoro, fon-
te di dignità. Sono alla ricerca, quel-
li che aspettano il rinnovo del con-
tratto, di democrazia. Sfilano sotto
le bandiere della Fiom-Cgil. Un sin-
dacato che dichiara il 61% dei voti
nelle elezioni delle rappresentanze
di base e a cui aderiscono più perso-
ne di quante aderiscano agli altri
due sindacati della categoria, Fim e
Uilm, messi insieme. Ma governo e
industriali non hanno voluto ricono-
scere le richieste del sindacato mag-
gioritario. Sostengono di voler così
rispettare un accordo separato sul si-
stema contrattuale che ha distrutto
quello voluto da Ciampi, Giugni,
Trentin, Larizza, D’Antoni. Senza in-
trodurre correzioni, senza voler fa-
re la cosa minima che la Fiom ha pro-
posto: che decidano i lavoratori. Co-
me alla Piaggio (perse la Fiom) qual-
che tempo fa. Allora andava bene e
oggi no? Non ci si rende conto che
così, divisi, non si ha più autorevo-
lezza nel Paese? ❖

lmatteucci@unita.it

TORNANO
INMASSA
I CIPPUTI

Bruno
Ugolini
GIORNALISTA

P
Adoperandoappropriate tecnichedi previsione statistica - stimadunque l'Inail - allo

stato attuale lemorti per patologie professionali nel 2008 saranno circa 1.000. «I decessi
per tumori e neoplasie - conclude l'Inail - rappresentano complessivamente circa il 90%
dellemalattie professionali letali indennizzate».

MILANO

Con i lavoratori ieri
in tutta Italia c’erano
anche 150mila studenti

PARLANDO

DI...

Malattie
professionali

LAURA MATTEUCCI

Insieme

PROTESTA

COLLETTIVA
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Il drammadel Sud - Dove la crisi è più forte

Alenia

L
a frontiera della crisi indu-
striale inizia alla fermata
del treno della Circumvesu-
viana di Pomigliano d’Ar-

co. Scendi le scale, passi davanti i
cancelli delle prime aziende, guar-
di lo squallore attorno, parli con i
cassintegrati impauriti e capisci che
questa è un’altra dimensione. Da
qui in giù il dramma sociale italiano
appare al primo sguardo subito più
grave. La recessione colpisce ovun-
que, in tutto il Paese lavoratori e fa-
miglie sono in difficoltà. Ma a Pomi-
gliano, paradigma dell’industrializ-
zazione del Mezzogiorno, appare
evidente che il separatismo non è
solo uno slogan della rozza propa-
ganda leghista, c’è qualche cosa di
più e di più pericoloso. Questa crisi
accentua le differenze anche tra le
fabbriche in difficoltà al Nord e al
Sud: c’è chi nelle difficoltà può con-
tare sulla comunità, sulla solidarie-
tà diffusa e chi, invece, deve fare i
conti con la rabbia, la criminalità, la
disgregazione. Stiamo perdendo
per strada un pezzo d’Italia, forse
l’abbiamo già perso.

«Siamoalladisperazione, il tes-
suto sociale non tiene, se la Fiat non
produce più si ferma tutto, la gente
resta in ostaggio della criminalità,
la camorra ci assedia» racconta An-
drea Amendola, 51 anni, sindacali-
sta della Fiom, che si sbatte dalla
mattina alla sera con i suoi pochi
compagni per tenere in piedi il sin-
dacato, dare una mano ai lavorato-
ri, ai disoccupati. Nella sua stanza
sono appese le foto di famiglia, il

Cristo del Cimabue, una vecchia de-
dica di Umberto Terracini. In questi
simboli è racchiusa la missione di
chi vive sul territorio in mezzo al-
l’emergenza. Ci sono i sindacalisti e
i sacerdoti. La Fiom e la parrocchia
accanto guidata da don Antonio
Gambardella non negano mai un
aiuto. C’è chi si fa controllare i gior-
ni di cassa integrazione e chi invoca
una mano, dieci euro per comprare
il pane, fare la spesa. «Ormai il sinda-
cato fa la carità e mi chiedo, davanti
a questi drammi, se non dobbiamo
pensare a qualcosa di diverso, non
ci occupiamo solo di vertenze e con-
tratti: ci stiano sostituendo alla poli-
tica, al governo che non si vedono»
sostiene Amendola.

Pomigliano è una città indu-
striale di 43mila abitanti. Tutto
ruota attorna alla Fiat. La grande
fabbrica è appena fuori il centro abi-
tato. Marchionne ha dato una ripuli-
ta all’immagine. Lo stabilimento è
stato dedicato al filosofo Giovan Bat-
tista Vico, la palazzina dell’ingresso
è stata sgombrata dai vecchi simboli
dell’Alfa Romeo (il biscione degli
Sforza mai dimenticato), sono stati
messi nuovi sistemi di controllo. La
crisi ha svuotato le linee. Da un an-
no si lavora tre o quattro giorni al
mese. Il Lingotto qui occupa 5193
dipendenti diretti (4720 operai e
473 impiegati), dal 2003 ad oggi so-
no uscite più di 2500 persone. L’eta
media è bassissima, quasi tutti gio-
vani sotto i trent’anni. Dall’estate
2008 i lavoratori sono in cassa inte-
grazione, tra pochi giorni scade il pe-
riodo delle 52 settimane, poi si parti-
rà con la straordinaria. Per andare
dove? Non si sa. Sulle linee si produ-
cono l’Alfa 159 e la 147, modelli vec-
chi, esclusi dai benefici degli incenti-
vi. I vantaggi sono andati alla Pan-
da, alla 500, che la Fiat produce in
Polonia.

La Fiat di Pomigliano vale il 20%
del Pil della Regione Campania
(Bassolino ha dato una mano ai cas-
sintegrati con corsi di formazione,
finanziati con fondi europei), ma og-
gi non vede la luce, così come l’im-
pianto di Termini Imerese (che ri-
schia più di tutti) e quello di Pratola
Serra, dove si producono motori e i
1400 addetti sono a casa. Melfi, l’im-
pianto più moderno, funziona an-
che se non è mancata la cig ed è or-
mai svanita l’illusione del “prato ver-
de”, della fabbrica non conflittuale.
Gli operai vivono nell’angoscia.

Francesco Percuoco, 43 anni, vi-
ve a Napoli, sposato con due figli, da
vent’anni in fabbrica. «La Fiat ha in-

POLOAERONAUTICO

L’Alfa e il Lingotto

Risaleal 1938 ladecisionedell’Iri

diavviareunpoloaeronauticoa

Pomigliano. Oggi la maggior

azienda è l’Alenia.

Una grande impresa
nei problemi del Sud

29 aprile 1968
AldoMoro pone la prima pietra della

fabbrica Alfa Romeo di Pomigliano.

Nel febbraio 1972 inizia laproduzione

1986
Craxivende l’AlfaRomeoallaFiat,Po-

migliano passa sotto il controllo del

Lingotto.

5193
sono i dipendenti diretti dello stabili-

mento, 2500 addetti sono usciti dal

2003 ad oggi

RINALDO GIANOLA

L’unica risorsa,
il solo argine alla
criminalità, è un lavoro
sicuro, un reddito
legale e garantito.Ma
la grande fabbrica è
ferma enon ci sono
certezze per il futuro
Pomigliano è lontano
daTorino e daDetroit,
mentre il Sud è stato
cancellato dall’agenda
del governo e della
politica. Rischiamodi
perdere un pezzo del
Paese

L’inchiesta

AUTUNNO ITALIANO/8

Fabbriche ferme,
migliaia di cassintegrati

Nella provincia di Napoli sono

circa 13mila i lavoratori in cassa

integrazioneoinmobilitànelsoloset-

toremetalmeccanico.

Lapartedel leoneèdelgruppoFiat

con i suoi 5000 dipendenti di Pomi-

gliano con l’intero indotto auto, in cig

anche la Fincantieri (480 adetti) e la

Whirpool elettrodomestici (617). So-

no incrisi anche laBTicino (210 incas-

sa) e la Avio (178).

rgianola@unita.it
INVIATOAPOMIGLIANOD’ARCO

Il grido di Pomigliano:
se chiude la Fiat
ci resta solo la camorra
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trodotto il W.C.M. (World Class Ma-
nufacturing), una nuova organizza-
zione del lavoro che dovrebbe au-
mentare la produttività ed elimina-
re i tempi morti della catena. Ma
non abbiamo nulla da produrre, sia-
mo fermi. Si dice che forse nel 2011
ci faranno fare la Nuova Panda, ma
non è certo. Dovevamo produrre il
Suv “Kamal”, progettato qui, non è
mai partito. E ora che facciamo? La
Fiat manterrà tutti i 5000 occupati?
Ho pensato di trasferirmi al Nord,
ma non è più il momento: ormai
stanno tornando indietro quelli che
se ne erano andati».

Mimmo Castello, 47 anni, lavora
alla Plastic Components and Modu-
les (ex Ergon, gruppo Fiat), viene
da Torre Annunziata. «Per molti an-
ni ho fatto il “cucitore” della Tipo,
poi ho svolto attività diverse. La Fiat
non ha mantenuto gli impegni che
aveva preso e oggi siamo senza lavo-
ro, tutto l’indotto primario è in crisi,
quello di minor qualità è già fallito.
La Fiat fa arrivare i parabrezza per
la Punto dalla Cina, sbarcano a Na-
poli, li portano qui e poi vanno a Mel-

fi. Ogni parabrezza costa appena 13
euro. Con la cassa integrazione non
si vive, ogni tanto arrotondo facen-
do il cameriere, dalle nove del matti-
no a mezzanotte per 50 euro. Ma è
finita anche l’arte di arrangiarsi».

Antonio Buonomo, 33 anni, è sta-
to buttato fuori dopo tre anni di con-
tratto a termine: «Non è giusto, mi
hanno cacciato due mesi prima del

mio matrimonio. Ho lavorato seria-
mente, mai un giorno di malattia,
300 ore di straordinario. Ho fatto an-
che un progetto per migliorare la
qualità e sono stato premiato dal di-
rettore Garofalo. Alla fine sono sen-
za lavoro e non trovo niente».

Arcangelo De Falco, 44 anni, ex
logistica, licenziato. Ha inventato in
lo slogan: «Noemi aiutaci!». Raccon-
ta:«Il governo non ci sente, ho chie-

sto a Noemi di parlare col premier.
Ma c’è poco da scherzare, sono stato
licenziato dopo aver ricevuto una
denuncia per estorsione di 1 euro e
50 centesimi, per un episodio che
non c’entra nulla con il lavoro. Mi
hanno buttato fuori perchè alla Dhl
ero il delegato più votato. L’azienda
mi propose 100mila euro e il passag-
gio a impiegato, ma rifiutai. Aspetto
la prima udienza del processo».

Angelo Pulcrano, 31 anni, in fab-
brica da dieci anni. «Mi sono appe-
na sposato, io sono in cassa integra-
zione e mia moglie pure. Per pagare
il mutuo, le spese i soldi non basta-
no mai. Chi può si fa aiutare dalla
famiglia, ma fino a quando può du-
rare questa situazione? Chi perde il
posto, purtroppo, fa presto a finire
nei guai. Non si sa dove sbattere la
testa. I lavoratori stanno diventan-
do egoisti, individualisti, pensano
che da soli possono riuscire a salvar-
si. Ma si sbagliano».

Sul palazzo del municipio svento-
lano le bandiere italiana e dell’Unio-
ne europea. Al balcone è appeso un
vecchio striscione della pace. Il sin-

daco è Antonio Della Ratta, 58 an-
ni, un progressista. Un intellettua-
le del Sud sempre in prima fila die-
tro gli striscioni degli operai. È un
cardiologo. Come va il cuore di Po-
migliano? «È in fibrillazione» ri-
sponde, «la crisi, la perdita del la-
voro aprono spazi per la criminali-
tà, creano mano d’opera a basso co-
sto per la camorra. Viviamo una fa-
se di disgregazione del tessuto so-
ciale: qui le fabbriche, la solidarie-
tà operaia, il sindacato hanno sem-
pre impedito che la camorra attec-
chisse. Purtroppo nessuno si occu-
pa più del Mezzogiorno, siamo
scomparsi. Vorrei che il pd avesse
un profilo politico e ideale forte,
qui ci aspettano tante battaglie».

Ultima notizia: secondo il pre-
fetto di Napoli, Alessandro Pansa,
metà dei comuni della provincia è
a rischio camorra. A Casalnuovo,
confinante con Pomigliano, il con-
siglio era stato sciolto per irregola-
rità, abusivismi, infiltrazioni. Ora
si torna al voto. Per il governo va
bene così. Il partito delle costruzio-
ni e dell’illegalità ha vinto. ❖

Siamoalla disperazione, il tessuto sociale non
tiene. Se la Fiat non torna a produrre non abbiamo
più speranze

P

Pomigliano d’Arco La Fiat occupa più di 5000dipendenti diretti nello stabilimento campano, oggi fermo

«Noemi aiutaci!»
chiedono gli operai
in cassa integrazione

PARLANDO

DI...

Sciopero
Granarolo

È pienamente riuscito lo sciopero dei lavoratori del gruppo Granarolo indetto da
Fai-Cisl, Flai-Cgil e Uila-Uil per protestare contro la decisione dell'azienda di chiudere gli
stabilimenti di Novara e di Castel S.Pietro, dove sono occupati circa 100 lavoratori.
«L'adesione-diconoisindacati -èstatadel 100%etuttiglistabilimentisonorimasti fermi».

Lo slogan

“
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T
ra un mese sarà tutto
più chiaro: strategie,
obiettivi, risultati, uomi-
ni. Il 4 novembre prossi-
mo Sergio Marchionne,

nella sede della Chrysler di Auburn
Hills, spiegherà come intende risol-
levare le sorti della storica casa au-
tomobilistica americana, oggi par-
tecipata dalla Fiat che, se andrà be-
ne, potrà assumerne in futuro la
maggioranza. Pare che del piano
sia già stata informata l’ammini-
strazione Obama che ha salvato la
Chrysler mettendoci miliardi di
dollari, in attesa che il capo-azien-
da del Lingotto faccia il miracolo e
li restituisca. Probabilmente ha ra-
gione Luciana Littizzetto quando

afferma che «Obama e Marchionne
sono ormai culo e camicia», ma la
battuta coincide con la realtà e si ma-
nifesta oggi con la piena, autonoma
leadership del manager italo-cana-
dese, anche dai suoi maggiori azioni-
sti.

Marchionnegodedi una liber-
tà di azione, strategica e operativa,
che lo identificano totalmente con
l’azienda. Probabilmente in passato
solo condottieri come Valletta e Ro-
miti avevano goduto di questa condi-
zione, ma forse oggi l’indipendenza
di Marchionne è ancora maggiore
perché ai vertici del gruppo non c’è
un personaggio carismatico e forte
come Gianni Agnelli e c’è la netta
sensazione che gli eredi della dina-
stia, che litigano ancora sui soldi, sti-
ano volentieri un passo indietro.

Questa settimana è apparso chia-
ro chi comanda e chi deciderà sul fu-
turo della Fiat. Mentre il presidente
della Fiat Luca di Montezemolo scen-
deva garbatamente in un campo con-
finante con la politica con la sua «Ita-
lia Futura», Marchionne, sempre in
maglioncino girocollo d’ordinanza,
ha potuto incalzare (ricattare?) il go-
verno sugli incentivi «altrimenti chiu-
diamo le fabbriche» ottenendo al vo-
lo l’impegno di Berlusconi, volare a
Mosca da Putin a firmare un accordo
per la produzione di macchine agri-
cole e l’edilizia, assicurare che la
Chrysler sarà rilanciata senza nem-
meno un euro del Lingotto, convince-
re gli investitori che i risultati e la pro-
duzione di vetture di Torino stanno
migliorando e se ne vedrà una prova
il prossimo 21 ottobre quando si riu-
nirà il consiglio di amministrazione.

Questa offensiva, evidentemen-
te, ha pagato perché proprio ieri il
titolo Fiat ha superato la soglia dei
10 euro in Borsa, con un forte rial-
zo durato tutta la settimana, quota-
zione considerata assai importante
perché dovrebbe segnare l’avvio di
una nuova stagione di successo. Se
Marchionne avesse concesso due
parole rassicuranti anche alle mi-

gliaia di cassintegrati delle fabbri-
che italiane che temono per il loro
futuro, avrebbe fatto bingo. Ma co-
sì non è stato.

Lanuovastagionedi Marchion-
ne sembra ricalcare i suoi primi pas-
si alla Fiat quando, di fronte a
un’azienda in difficoltà, un debito
enorme, la diffidenza dei mercati,
riuscì a rompere l’accerchiamento
con una serie di operazioni di suc-
cesso. Allora gli episodi chiave furo-
no il ricambio e la motivazione del-
la prima linea dei manager e il suc-
cesso nella trattativa con la Gene-
ral Motors che alla fine portò nelle
casse del Lingotto circa 2 miliardi
di euro. Gli eredi Agnelli, con la con-
sulenza di Gianluigi Gabetti e Fran-
zo Grande Stevens, fecero la loro
p a r t e c o n l ’ o p e r a z i o n e
swap-Exxor, assai poco trasparen-
te, con la quale si garantirono il con-
trollo del 30% della Fiat dopo l’eser-
cizio del prestito convertendo delle
banche. Nei giorni scorsi è stata
confermata la multa per la Exxor,
ma sui giornali e in tv se ne parla
poco perché non sta bene.

Oggi Marchionne si trova nella
necessità di convincere ancora una
volta i mercati finanziari a dargli fi-
ducia sia a Detroit, sia Torino. La
costruzione di un gruppo automo-
bilistico mondiale, con 5-6 milioni
di vetture prodotte, è una sfida im-
portante e potrebbe essere anche
una grande occasione industriale
per il nostro Paese. Ma per ora non
si vedono ancora quali riflessi posi-
tivi ci potranno essere sulle fabbri-
che italiane.

Marchionne non dimentica mai
che per ora «siamo dei sopravvissu-
ti e l’onore dei sopravvissuti e so-
pravvivere». ❖

L’obiettivo

Tra unmese sarà chiaro il disegnodelmanager per risollevare la Chrysler e creare un
gruppomondiale. Intanto avverte il governo sugli incentivi e diventa sempre più autonomo

Unnuovaoffensiva

Ilmanager chiede

la fiducia deimercati

e il titolo Fiat è tornato

sopra i dieci euro in Borsa

Il dossier

AUTUNNO ITALIANO/8

MarchionneWorldCar

Unuomo solo al comando Fiat

rgianola@unita.it

Allarme lavoroNelle fabbriche italiane della Fiat il posto di lavoro non è più sicuro

RINALDO GIANOLA
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CaraUnità

Il bambinomalato

Luigi Cancrini

Le persone che contestano Berlusconi o i suoi ministri dicendo anche
frasi più o meno pesanti «Buffone», «Ladro», «A casa», «Dimettiti»
vengono identificate e portate in questura per la denuncia. Perché?
Non assomiglia tanto ai regimi attuali tipo Iran o quelli passati alla
Benito?

Dialoghi

RISPOSTA Ha dato pubblicamente dei «farabutti» a tutti quelli
che lo criticano. Ha offeso pubblicamente, trattandoli da «coglioni»,
quelli che non lo votano. Ha parlato pubblicamente dei giudici che si
sono occupati dei suoi affari come di toghe rosse che portano avanti un
complotto o delle «farse». Furibondo, offende ora pubblicamente i giudi-
ci delle Corte Costituzionale e il Presidente della Repubblica. Perché?
Perché il bambino che sta dentro di lui si sente braccato, ferito, umiliato
da tutti quelli che non si accorgono di quanto lui è bravo, generoso,
disinteressato e il suo essere fuori di sé dipende da questo, dal dolore del
bambino viziato e infelice cui si nega qualcosa. Non lo hanno capito i
cattivi che gli hanno detto di tornare a casa l’altra sera ma l’hanno capi-
to, da bravi psicologi, i poliziotti che li hanno identificati e denunciati.
Non ci si comporta così, infatti, con un bambino che, urlando, piange.
Stargli vicino si dovrebbe e consolarlo. Come già fanno tutti quelli che
come un bambino lo trattano tutti i giorni. Dandogli ragione e distraen-
dolo con i giochini che gli piacciono di più.
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MARCO

Peccato!

Con la sentenza della Consulta che

blocca il LodoAlfanosi è finalmente

dato un senso di giustizia ed equili-

brio a questo paese. Nello stesso

temposi è dato unbel colpo ai dise-

gni ad-personam del premier; pen-

sando a questo, non possiamo non

mangiarci lemani ed essere ancora

più indignati con tutti quei parla-

mentari dell’opposizione assenti

per la votazione dello scudo fiscale.

Questa settimana poteva davvero

segnare una svolta decisiva.

110GENITORI DELLA SCUOLA

«ZUCCHERO FILATO»DI ROMA

Il nido senza pulizie

Ieri durante la riunione di inizio anno

con i docenti della scuola di infanzia

“Zucchero filato” del Quartiere Giardi-

nidiRomaXIIIMunicipioRoma,ViaNi-

no Taranto 70, ci è stato comunicato

cheperproblemidi taglidipersonalee

budget, la pulizia della struttura era

stata brutalmente ridotta. In pratica

perunagrandescuoladell’infanziafre-

quentata da quasi duecento bambini

tra i 12mesied i5anni, saràdisponibile

un’addetta alle pulizie per sole 3ore al

giorno.Nonsarannopiù lavatigiornal-

mente ipavimenti, disinfettati i giocat-

toli, puliti gli spazi comuni, e i bagni se

nonnellamiglioredelle ipotesiunaso-

la volta alla settimana! Inoltre a causa

di un taglio alle insegnanti della sezio-

neponte, si èverificata la situazionedi

una sola maestra con 20 neonati tra i

12edi20mesiper l’interagiornata.Ma

è da paese civile lasciare i bambini in

mezzo alla sporcizia? Come pensa il

ComuneoilXIIIMunicipiodipermette-

re tale scempio?

PAOLO SANNA

Il dopo Soru

Fatto fuori Soru, stiamo per assistere

in Sardegna alla istallazione di 180pa-

le eoliche che s’innalzerannoper deci-

ne e decine di metri sopra il livello del

mare,suunasuperficiemarinadicirca

2500ettari inunodegli angoli dimare

totalmente incontaminati della costa

occidentale,traBosaedOristano,apo-

copiùdi 200metri dalla rivamentre il

ministerohaconcesso leautorizzazio-

nialla“Pumapetroleum”pertrivellare

nello stesso tratto di costa alla ricerca

del petrolio (il famoso petrolio sardo),

potendo utilizzare ben 6800 ettari di

fondalemarino.Nelfrattempo,gliope-

rai dell’Euroallumina (di proprietà di

una società russa) che dovevanoaver

salvo il posto di lavoro grazie alla tele-

fonata che il premier avrebbe fatto al-

l’amico Putin, sono tutti a spasso. Pos-

siamo consolarci col cemento che, fi-

nalmente, ha ripreso a colare copioso

sulle nostre coste.

BRUNOVESPA

La telefonata di Silvio

CaroDirettore, stupiscecheunapoliti-

canavigatacomeRosyBindi,checico-

noscedaquindicianni, arrivi ad imma-

ginare che Silvio Berlusconi sia inter-

venuto per telefono alla nostra tra-

smissione perché ne stava seguendo

laregistrazioneinbassafrequenza.La-

scioperderel’aspettooffensivodell’in-

sinuazioneevadoalsolo.Laverità,co-

mespessoaccade,èmoltopiùsempli-

ce. I nostri colleghi che seguivano la

vicenda del lodo Alfano ci avevano

detto che il presidente del Consiglio

era così infuriato che difficilmente sa-

rebbe rimasto zitto in serata. Abbia-

moperciò lasciato il numerodi telefo-

no dello studio alla sua segretaria nel

casovolesse intervenire.Ciaspettava-

mounaeventualetelefonatanellapri-

ma parte della registrazione, quando

l’ascolto è maggiore. Perché invece

Berlusconi ha telefonato dopo? Per-

chéevidentementeavevadecisodi in-

tervenireindirettaaMatrixenonvole-

vausareduepesieduemisure.Soche

non è abituale intervenire in una tra-

smissione registrata, ma Berlusconi

per dire la sua sulla Corte dei Conti e

sul capo dello Stato non aveva certo

bisognodiconoscereilpareredeglial-

tri ospiti. La sua telefonata a Porta a

Porta è andata in onda un’ora dopo

quella di Matrix. Grazie e cordialità

LORIS PARPINEL

È stato bello

A distanza di qualche giorno dalla

splendida manifestazione di sabato

scorso per la libertà d’informazione

trovo giusto sottolineare come la

grandissima folla di persone presenti,

di ogni età (accanto ame c’era un uo-

mo di ottant’anni; in treno ho trovato

deigiovanissimi con il lorostriscione),

composta, ironica e festosa, abbia da-

to dimostrazione di quella coscienza

civica e sensibilità democratica che

rappresental’Italiamigliore;ed ipoliti-

ci, di qualsiasi schieramento, dovreb-

bero trarne insegnamento.

EMANUELE

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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IL G8DI GENOVA
LE SENTENZE

EUNCLIMA «TESO»

Sms

QUALCOSANONTORNA

G8 2001: chi prende a sprangate le
vetrine è condannato, chi prende a
sprangate gli studenti sta solo facen-
do il suo lavoro. E - sia chiaro - non
ha un mandante...
MARCELLO

BASTAVAUNMINUTO...

Che cosa c’entra maggioranza e mi-
noranza e 16 ore per pronunciarsi a
difesa dell’art.3 della Costituzione?
Sarebbe bastato il verdetto di un
computer in automatico in un solo
minuto.
GIANNI, VI

SCOPRI LE DIFFERENZE

Ha ragione Berlusconi: lui è di de-
stra e Napolitano di sinistra. Ma c’è
una differenza: il Presidente Napoli-
tano sta conducendo il suo mandato
con imparzialità, onestà e onore.
G. TOGNETTI

ABBIAMORISCHIATOGLI SCOGLI

Sei membri della Consulta hanno
detto no all’uguaglianza dei cittadi-
ni di fronte alla legge negando di fat-
to l’art. 3 della Costituzione di cui so-
no anche loro garanti. Non è questio-
ne di minoranza, essi hanno negato
la Costituzione che dovrebbero di-
fendere anche per un solo articolo è
come se avessero reciso un anello
della catena che tiene ancorata alla
civiltà e al progresso la nostra demo-
crazia. Abbiamo rischiato per causa
loro di andare verso gli scogli dell’au-
toritarismo. È tutto così assurdo...
ROBERTO, TO

VERONICA, BEATA TE

Veronica ha detto che è malato e si
vede!! Bata lei che ha potuto dire ba-
sta...
GIANNA, PALMANOVA

QUESTIONEDI COLORE

Mori? Brunetta? Son proprio tutti
neri di nome e di fatto...
YURI, BOLOGNA

NOBEL E «IGNOBEL»

Obama ha vinto il Nobel perciò lo ha
vinto un po’ anche Berlusconi che al-
l’Onu voleva dire le stesse cose, poi
ha anche rinunciato al Lodo Alfano,
e quindi ha diritto allo «igNobel».
TARQUINIO

PASTA INACIDITA

Non ha bisogno di dirci di che pasta
è fatto. Lo sappiamo benissimo tut-
ti. Viste le reazioni isteriche che ha
verso le persone che, per fortuna,
non la pensano come lui. DI PASTA
INACIDITA. Brava Rosy per la tua
risposta.
ORNELLAAMATO

U
na settimana fa c’è stata una imponente
manifestazione per la libertà di stampa
nel nostro paese. C’ero, ed è stata bellissi-
ma. Ora che (forse) su quel punto abbia-

mo pronunciato in migliaia una parola importan-
te, vorrei fare una domanda ai giornali e ai giornali-
sti. E la faccio proprio perché ritengo che la loro
libertà sia importante in una democrazia.

In questi giorni stanno accadendo una serie di
cose che elencherò. Prima notizia: lunedì prossimo
nell’Aula di Montecitorio inizia la discussione della
legge contro l’omofobia. Arriva un testo approvato
in Commissione in modo bipartisan, dopo un anno
di lavoro. Un testo che ha visto una accelerazione
proprio grazie a giornali e giornalisti che hanno da-
to grande risalto nel mese di agosto al fenomeno
dell’omofobia. Fenomeno sempre in crescita nel
nostro paese e che certo non è iniziato quest’estate.
Il testo, però, arriva in Aula con una grande caren-
za, quella dell’assenza dello specifico riferimento
ai transessuali. È un problema che dobbiamo af-
frontare ed è doveroso trovare una soluzione.

Seconda notizia: ieri c’è stato il primo incontro
tra il ministro Mara Carfagna e le Associazioni omo-
sessuali e transessuali. Un incontro positivo, a det-
ta di tutti, il primo di una lunga serie, mi auguro.

Terza notizia: oggi ci sarà a Roma la manifesta-
zione nazionale “UGUALI” organizzata da tutte le
associazioni omosessuali e transessuali per rivendi-
care ancora una volta uguaglianza dei diritti per
tutte le cittadine e i cittadini di questo paese.

Bene: davanti a tre notizie direi di rilievo, non
una è stata data dai giornali su questi tre accadi-
menti, non una parola da giornali di destra e di
sinistra.

Ve lo chiedo davvero per capire: perché dopo
che giustamente avete passato l’estate a parlare di
omofobia, di allarme sociale, non scrivete una riga
sul fatto che si sta – caso anomalo - approvando
una legge bipartisan, che resta il problema dei
trans, che si fa una manifestazione unitaria nazio-
nale, che la Carfagna finalmente ha incontrato le
associazioni omosessuali e trans? E perché mai in-
vece su tutti i giornali di ieri c’erano paginate su
Mitterrand, omosessuale accusato di pedofilia?
Forse che degli omosessuali si può parlare solo ma-
le? Forse si può parlare di noi solo quando ci pic-
chiano, o per accostare vergognosamente l’omoses-
sualità alla pedofilia? Eppure eravate liberi di scri-
verne, nessuno ve lo avrebbe impedito. Eravamo in
tanti, omosessuali e transessuali, a difendere la vo-
stra libertà sabato scorso a Roma. Anche la nostra è
una battaglia di libertà, e di civiltà, per rendere mi-
gliore questo paese. E il paese ha bisogno di una
stampa libera che la sappia raccontare.❖

PERCHÉVI SIETE
DIMENTICATI

DEGLI OMOSESSUALI?

DUEGIUDIZI

CHE STUPISCONO

DEPUTATA PD

cellulare
3357872250

PAPÀ DI CARLO, UCCISO IL 20 LUGLIO 2001

La tiratura del 9 ottobre 2009 è stata di 149.357 copie

Anna Paola Concia

L
a camera di consiglio non è stata rapida co-
me per l’assoluzione di De Gennaro dall’im-
putazione di induzione alla falsa testimo-
nianza, ma l’attesa non ha superato la mez-

z’ora rispetto all’orario previsto. E ne è uscita una
sentenza che, come si dice in questi giorni, va rispet-
tata ma può essere commentata. E il commento è:
autentico stupore.

Sto parlando della sentenza emessa ieri dalla cor-
te d’appello genovese nel processo a 25 manifestan-
ti accusati di associazione per delinquere finalizzata
alla devastazione e al saccheggio relativamente ai
giorni del G8 del luglio 2001. Il primo grado si era
concluso con una condanna complessiva a 108 an-
ni, anche se differenziati fra 24 manifestanti (una
era stata assolta): da un massimo di 12 anni a un
minimo di qualche mese. La sentenza valutò infatti
che diversi accusati avevano commesso al più una
sorta di reato di resistenza, in quanto il loro compor-
tamento era stato indotto da cariche violente e ingiu-
stificate dei reparti speciali dei carabinieri (il riferi-
mento è a quanto accadde in via Tolemaide, dove
venerdì 20 luglio un corteo autorizzato venne bru-
talmente attaccato per ore dove era stato autorizza-
to a transitare dal questore). In ogni caso, già allora
12 anni per danni materiali e neanche un giorno per
teste rotte, polmoni rovinati e persone in coma, era-
no apparsi una vistosa contraddizione.

La sentenza di ieri assolve 15 imputati, con moti-
vazioni analoghe a quella di primo grado e soprat-
tutto perché nel frattempo è maturata la prescrizio-
ne. Ma per 10 di essi (per i quali sarebbe intervenuto
un condono di tre anni) aumenta le pene, per uno
addirittura 15 anni, che in Italia è difficile erogare
persino per un omicidio. Insomma, sembra che alla
fine i conti debbano tornare. Che cos’è, una sorta di
inaudita compensazione?

Non smetteremo di sorprenderci negativamente
per tutto ciò che in questi otto anni continua a verifi-
carsi. Archiviazioni per negare processi che avrebbe-
ro potuto affermare, se non giustizia, almeno bran-
delli di verità, come nel caso dell’omicidio di Carlo
(e la recente sentenza della Corte europea di Stra-
sburgo ha condannato lo Stato per non aver fatto
tutto quello che avrebbe dovuto fare per evitare ciò
che è successo e verificare le responsabilità di quan-
to accaduto). Assoluzioni per gli alti vertici della po-
lizia compromessi nella vicenda Diaz e delle false
prove (molotov e quant’altro). Nessun procedimen-
to aperto nei confronti dei reparti speciali dei carabi-
nieri, neppure di quelli che cantavano «faccetta ne-
ra» nell’acquartieramento genovese. E adesso una
sorta di accanimento nei confronti di dieci persone,
quasi che sia tutta colpa loro. Non è un Paese sere-
no.❖

Giuliano Giuliani

DOMANDAPER I GIORNALI

E PER I GIORNALISTI
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«La partecipazione è indispensabile
in un momento così difficile». Dario
Franceschini chiama a raccolta il po-
polo dei democratici. Le primarie
del 25, dice, serviranno sì a decide-
re chi sarà il nuovo segretario del
Pd, ma anche a rafforzare l’opposi-
zione e a dare un messaggio netto a
Berlusconi. Il momento è «difficile»
perché ora non c’è soltanto una crisi
economica che pesa su famiglie e
imprese. «La qualità della nostra de-
mocrazia è insidiata da tentazioni
autoritarie e da parole e attacchi
volgari e vergognosi a chi difende
soltanto la Costituzione», dice il lea-
der del Pd mentre ancora non si
spengono le polemiche seguite alla
bocciatura del lodo Alfano da parte
della Consulta. Perché se pure per il
Pd è sbagliato chiedere ora le dimis-
sioni del presidente del Consiglio,
come fanno invece Di Pietro e la sini-
stra extraparlamentare, per France-
schini è però certo un fatto: «Più ita-
liani verranno nelle piazze e nei cir-
coli il 25 ottobre, più italiani verran-
no quel giorno a votare alle prima-
rie per scegliere il segretario del par-
tito, più forte sarà la nostra opposi-
zione, più forti saremo tutti insieme
per respingere gli attacchi vergo-
gnosi alla nostra Costituzione».

Sono tutti passaggi inseriti all’ul-
timo momento da Franceschini in
un discorso scritto alcuni giorni fa.
Il leader del Pd arriva a Pollenzo, in

Foto di Andrea Sabbadini

Chiti: dopo le primarie tutti uniti
FIRENZE «Porre anche solo il dubbio che il
segretario che sarà eletto il 25 ottobre non venga
sostenuto lealmente da tutti è una caduta di stile
che sarebbe bene evitare». Lo dice Vannino Chiti.

Marino: «Ripartire dai territori»
ROMA «È necessario nutrire e crescere una
nuova classe politica pronta a governare, a livello
locale come nelle aule parlamentari. Quindi,
ripartire dai territori». Lo dice IgnazioMarino.

Franceschini: «Noi cambieremo»
BRA «Non si puòauspicare il cambiamen-
to, chiedendo che a cambiare siano gli altri. Per
cambiare l'Italia noi cambieremo noi stessi e
sappiamo che non c'è più tempo da perdere».

Un’assemblea del Partito democratico

p Il segretario del Pd in Piemonte: in Italia è insidiata la qualità della democrazia

p Il 25 ottobre: decisivo recarsi a votare per difendere la Carta. No all’immunità parlamentare

Italia

INVIATOAPOLLENZO (CUNEO)

www.unita.it

Franceschini: alle Primarie
per rafforzare l’opposizione
Franceschini in Piemonte parla
delle primarie. È importante re-
carsi a votare per rafforzare l’op-
posizione e per respingere i ver-
gognosi attacchi alla Carta Costi-
tuzionale. «No, mai al ripristino
dell’immunità parlamentare».

SIMONE COLLINI
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provincia di Cuneo, per il quarto dei
suoi «10 discorsi agli italiani». Qui è
nata 5 anni fa la prima università al
mondo totalmente dedicata alla ga-
stronomia. L’intuizione, fortunata vi-
sto il numero di iscrizioni di studenti
provenienti dai cinque continenti, è
di Carlin Petrini, inventore dello
Slow Food, di Terra Madre, della Ban-
ca del vino. Oggi è in corso un altro
congresso, e mentre Franceschini in-
cassa il sostegno di Petrini, il candida-
to segretario del Pd parla dei talenti,
delle eccellenze italiane che sono
una «dote da far fruttare» e che inve-
ce troppo spesso non vengono valo-
rizzate e sviluppate perché «non ab-
biamo le politiche, o abbiamo le poli-
tiche sbagliate», perché è dominante
«una politica che rinunciando di fat-
to a governare i processi finisce per
assecondare i vizi più profondi di que-
sto paese».

DOBBIAMOCAMBIARE

La sua è una critica alla destra che
«ha occupato il potere e lo ha usato
semplicemente per fare in modo che
nulla cambiasse», è un attacco a chi
va avanti a colpi di «condoni, proro-
ghe, scudi fiscali». Ma non solo: «Per-
ché se è vero che c’è stata una politica
cattiva, che ha viziato e incoraggiato
gli istinti peggiori di questo paese, è
anche vero che l’alternativa è stata de-
bole, inadeguata». Proprio come a ini-
zio settimana, da Genova, aveva de-
nunciato una timidezza del Pd a pro-
porre sull’immigrazione posizioni an-
titetiche a quelle della destra, ora
Franceschini critica il fatto che «per
troppo tempo ci è sembrata estranea
alla nostra cultura politica la parola
merito»: «Abbiamo sbagliato». Se il
Pd si candida a cambiare il paese, è il
senso del suo discorso, deve cambia-
re per prima cosa la propria politica:
«Dobbiamo cambiare noi, deve cam-
biare il rapporto con la società». A co-
minciare dal maggior peso da dare
ad «apertura, coinvolgimento». Parte-
cipazione, appunto. Che se il 25 sarà
alta, ritiene Franceschini pensando
in questo caso al confronto interno,
potrà ribaltare il risultato in favore di
Bersani decretato dai congressi di cir-
colo.

Per l’attuale leader del Pd non è
preoccupante il distacco di 18 punti
percentuali deciso dagli iscritti. Né si
preoccupa troppo del fatto che perso-
nalità fino all’altro ieri non schierate
(da Chiti a Finocchiaro, passando per
Andrea Orlando, Sircana e Zingaret-
ti) abbiano ora dichiarato il loro ap-
poggio per Bersani. È invece convin-
to che il fronte pro-Bersani ieri abbia
commesso un passo falso: non appe-
na i collaboratori gli riferiscono che
Follini si è detto favorevole a un con-
fronto per ripristinare l’immunità par-
lamentare, digita su Tweeter: «No,
mai». ❖

L
a sala dell’Hotel Marriott
è stata prenotata per set-
te ore, dalle 10 della mat-
tina fino alle cinque del
pomeriggio di domani,

ma il clou della Convenzione nazio-
nale del Pd si consumerà entro l’ora
di pranzo, in tempo per essere tra-
smesso dai telegiornali delle 13. Do-
po varie discussioni tra i rappresen-
tanti delle tre mozioni si è deciso in-
fatti di non dar vita a un dibattito e
di far intervenire soltanto i candida-
ti segretario. Archiviato totalmente
il modello dei partiti fondatori (Ds
e Margherita discutevano per un fi-
ne settimana anche se il risultato
del congresso era già formalmente
sancito), la fatica dell’ultima ora è
stata decidere l’ordine degli inter-
venti.

Pier Luigi Bersani aveva propo-
sto lo schema parlamentare: i grup-
pi prendono la parola dal più picco-
lo al più grande e allo stesso modo
alla Convenzione le mozioni do-
vrebbero parlare dando la prece-
denza alla meno votata per passare
poi man mano a quelle che hanno
incassato più consensi. Dario Fran-
ceschini si è detto però contrario a
uno schema che avrebbe lasciato
l’ultima parola all’ex ministro, usci-
to vincitore dai congressi di circolo,
e ha chiesto e ottenuto il rispetto
dell’ordine delle mozioni, dalla 1
(Bersani) alla 3. Ignazio Marino si è
detto favorevole, ma ha anche intui-
to il rischio di un oscuramento me-
diatico. Per questo il senatore-chi-
rurgo ha chiesto (e a parole ottenu-
to) che l’assemblea inizi al massimo
alle 10,30, che nessun candidato
parli per più di 40 minuti e che in-
somma entro mezzogiorno e mezza
tutti e tre gli interventi si siano svol-
ti, sbrigando soltanto dopo le forma-
lità del caso (come la nomina della

commissione per la modifica dello
statuto).

Tutti d’accordo? Fino a un certo
punto, perché i mille delegati Pd ar-
rivano da tutta Italia e, a meno di
partire già questa sera, non tutti riu-
sciranno ad arrivare entro l’ora sta-
bilita per l’apertura dei lavori. Sem-
pre che tutti vengano, visto che nel
partito c’è già chi considera anche il
rischio flop, con un’assemblea in
cui i partecipanti non possono né in-
tervenire né seguire un dibattito né
votare alcunché (forse verrà messo
ai voti un ordine del giorno in dife-
sa della Costituzione e per il rispet-
to delle istituzioni). E non è forse
un caso se la platea degli invitati si è
allargata a dismisura, arrivando a
contare, tra parlamentari italiani
ed europei, amministratori locali,
segretari regionali uscenti, presi-
denti vari, un migliaio di potenziali
presenze.

Tra l’altro il fronte pro-Bersani
ha contestato la scelta della loca-
tion, per il metodo («ci è stata comu-
nicata soltanto a cose fatte, senza
coinvolgerci») e per il merito: se si
doveva scegliere un albergo, è stato
il senso della critica, tanto valeva

prenderne uno vicino alla stazione,
o se si pensa che la maggior parte
dei delegati arriveranno in aereo al-
lora vicino all’aeroporto, senza co-
stringere tutti a prendere un taxi
per raggiungere un posto fuori Ro-
ma ma non abbastanza vicino allo
scalo di Fiumicino. Schermaglie,
mentre l’attenzione di tutti è già ri-
volta alle primarie del 25, che deci-
deranno chi sarà il nuovo segreta-
rio Pd. ❖

VERDI A CONGRESSO

G
iornalisti e intellettua-
li liberi sfidano la vis
dispotica di Berlusco-
ni, sostenuti da sinda-
cati e moltitudini di

popolo. L’entrata in campo del
nuovo soggetto politico segnala
però difficoltà serie.

Il Parlamento viene sospinto
dal governo in una condizione ri-
duttiva che colpisce al cuore la de-
mocrazia. La coscienza popolare
ferita rivolge pesanti critiche al-
l’opposizione. Il ricordo del comu-
nicato che obbligava alla presenza
«senza eccezione alcuna», non in-
dugia in nostalgia ma lancia un al-
larme. La memoria storica può
contribuire all’indispensabile rove-
sciamento della prassi attuale. Al-
lora, i leaders della maggioranza
ringraziavano il Pci (Casini lo sa e
anche Fini) per il servizio reso al
prestigio e all’autorità del Parla-
mento. Oggi, il governo padroneg-
gia l’agenda delle Camere. Non si
registra una discussione di politica
estera a fronte di mutamenti epo-
cali nel mondo. Di economia si par-
la solo quando Tremonti impone
la fiducia su bilanci e scudi rovino-
si. Sulle «morti bianche» si ode so-
lo il tuono del Quirinale. La digni-
tà del parlamentare, anche di mag-
gioranza, è vulnerata ma non si av-
verte un’azione incisiva di opposi-
zione. Ne soffre il legame con gli
elettori che volevano il Pd al gover-
no, fidando sulla sua forza all’op-
posizione. Disgusta il ricordo re-
cente della canea del Pdl fuori del
governo. Ma si reclama una lotta
serrata, un sussulto in difesa del-
l’indipendenza del Parlamento.

La promozione di iniziative a va-
sto raggio, anche all’esterno delle
Camere, può mobilitare l’enorme
riserva di sensibilità nel Paese.
L’uso ampio del sindacato ispetti-
vo dà voce potente al mondo di co-
loro che soffrono e strappa il velo
dell’inganno sui grandi temi del
presente. Si vince così indifferenti-
smo e sfiducia. Anche nel passato,
rari, c’erano autori di magagne. Il
modello di riferimento era però
non il parlamentarismo di Mosca
ma quello americano. ❖

politica@unita.it

GIÀ PRESIDENTE COMM. ANTIMAFIA

P

LaFederazione dei Verdi ha ini-

ziato ieri aFiuggi laXXXassem-

bleanazionale.Traitemilepros-

sime regionali e la prospettiva

di proseguire con la federazio-

ne in Sinistra e Libertà.

INVIATO

LE CAMERE
NELL’ERA
DI PAPI

Abdon Alinovi

PARLANDO

DI...

Zingaretti
per Bersani

«Sistariaprendounafasepoliticadigrandemovimento.Serveunpartitocherecupe-

riun’ideacondivisadicosaèdiventataoggi l’Italiaepartendodaquestarilanciunacredibi-

le proposta di governo. Credo sia questa lamissionedi Bersani. Non c’è nulla di vecchio o

superato in questo, anzi c’èmolto dimoderno e attuale». Lo ha dettoNicola Zingaretti.

Convenzione lampo
AlMarriot i big
parlano entro le 13
Ultime scaramucce sul turnodegli interventi. Alla fine passa
la linea del numero progressivo dallamozione «1» alla «3»
Critiche sul luogo prescelto: lontano da stazione e aeroporto

L’appuntamento

S.C.

LA LEZIONEDELLA STORIA
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Il governo ha deciso di non scioglie-
re il consiglio comunale di Fondi
per infiltrazioni mafiose. «Abbia-
mo preso atto delle dimissioni del
sindaco, della giunta e del consiglio
comunale, il problema è stato risol-
to così» ha detto un imbarazzato mi-
nistro Maroni alla fine della riunio-
ne del governo. Aggiungendo che
«i cittadini torneranno a votare a
marzo» e che così «ha vinto la via
più democratica». Significa che
non ci sarà un commissario straor-
dinario ma uno ordinario con pote-
ri limitati che traghetterà l’ammini-
strazione fino alle elezioni di mar-
zo con scarse possibilità di incidere
sugli equilibri mafiosi dell’agropon-
tino. Significa soprattutto che tutti
coloro che si sono dimessi potran-
no ricandidarsi.

OPERAZIONEGATTOPARDESCA

Come se nulla fosse stato: nè le 500
pagine della relazione del prefetto
di Latina Bruno Frattasi che dal set-
tembre 2008 chiede lo scioglimen-
to; nè le due inchieste della Direzio-
ne distrettuale antimafia con 17 ar-
resti e decine di indagati tra diretto-
re generali, capi ufficio, assessori e
consiglieri comunali; nè le due ri-
chieste di scioglimento presentate
dal ministro dell’Interno, a febbra-
io e una settimana fa.

Niente. A Fondi è tutto a posto
così. Alle undici e mezzo di mattina
diventa ufficiale. Scatta il passapa-
rola via sms. Il circolo del Pd della
città va sotto la casa comunale con i
cartelli: «Il governo non ha sciolto il
comune di Fondi, la mafia ha vin-
to». I dipendenti del comune scen-
dono in strada e vanno a brindare. I
dirigenti generali, cinque, ringra-
ziano il sindaco dimissionario Pari-

sella che ha fatto loro un regalino pri-
ma di lasciare l’incarico: dai 12 ai
17mila euro lordi a titolo di indenni-
tà di posizione. Tra i beneficiari an-
che due dirigenti che sono stati arre-
stati. Il sindaco dimissionario Parisel-
la esulta: «Oggi si è affermata la veri-
tà. Abbiamo sempre detto di non es-
sere collusi con alcun tipo di crimina-
lità». Esterna il senatore Claudio Faz-
zone, vero regista della resistenza
fondiana forte dei 50 mila voti che
porta al Pdl e a cui il Pdl non sa dire di
no. «Oggi è stata fatta giustizia - dice
- restituendo al popolo sovrano la fa-
coltà di scegliere da chi farsi governa-
re».

Dalle relazioni del prefetto e dalle
informative dei carabinieri risulta
chiaramente che l’economia di Fon-
di, a cominciare dal mercato ortofrut-
ticolo, il più grande d’Europa, è con-
trollata dai clan della ’ndrangheta
che fanno capo ai Tripodo e ai Belloc-
co-Pesce e a qualche famiglia locale

(Peppe) parenti del sindaco Parisel-
la. Risulta anche di una società (la Si-
lo) che ha avuto finanziamenti pub-
blici ma non è mai partita. Tra i soci
anche il sindaco Parisella e il senato-
re Fazzone. Risulta difficile immagi-
nare che in cinque mesi il commissa-
rio Nardone, esperto di antimafia ma

con poteri ordinari, possa cambiare
gli equilibri. Ed è altrettanto facile im-
maginare che chi gestiva prima gesti-
rà dopo, escluso il sindaco che non
può ricandidarsi poichè era il secon-
do mandato. Ecco che le parole di
Fazzone, «il popolo sceglierà da chi
farsi governare», hanno il sapore
amaro della beffa: il senatore è in gra-

do di avere già adesso molte certezze
su chi governerà dopo.

Nella patria del diritto e del rove-
scio, lo scriveva Malaparte, ha vinto
il rovescio. In questo caso ha vinto la
mafia, la politica collusa con gli inte-
ressi economici delle cosche, e ha per-
so lo Stato. E non si tratta di una scon-
fitta con possibilità di rivincita. La de-
cisione del Consiglio dei ministri as-
somiglia ad una eliminazione dal gio-
co. La non-scelta del governo infatti
è un precedente gravissimo, segna la
via e indica la strada per il futuro, per
come evitare uno strumento utile co-
me lo scioglimento dei comuni per
mafia: basta dimettersi prima.

LA RABBIADI PD E IDV

Mentre Maroni spiega, fuori, davanti
a palazzo Chigi l’Idv organizza un sit
in contro «Pinocchio-Maroni». «Fare-
mo ricorso al Tar» promette Stefano
Pedica. Veltroni, Garavini, De Sena,
il pd che siede in Antimafia, chiede
che il ministro vada in Commissione
a spiegare. «Lo Stato - scrivono - è sta-
to sconfitto dalla mafia, il Governo
ha ceduto alle pressioni dei partiti lo-
cali del centrodestra, contraddicen-
do e dunque esponendo il prefetto e
tutte le forze dell'ordine». Dito punta-
to contro Maroni «principale respon-
sabile». Rincara la dose Marco Minni-
ti: «E’ la Caporetto dello stato di dirit-
to».

Attaccano anche i prefetti, che ac-
cusano il governo di aver «depoten-
ziato uno strumento efficace come lo
scioglimento dei comuni». Le accuse
arrivano anche dalla maggioranza,
da due pezzi storici della Commissio-
ne antimafia, gli ex aennini Fabio
Granata e Angela Napoli. «Il Pdl non
ricandidi nessuno degli uscenti» sol-
lecita il vicepresidente Granata.

Berlusconi a Ferragosto annun-
ciò: «Non scioglieremo il comune di
Fondi». E’ andata esattamente così.
Quella del comune dell’agro pontino
è stata una battaglia esemplare. cer-
to non di moda nè con grande appeal
giornalistico. L’ha persa lo Stato. ❖

www.libera.it
SI BATTONO CONTRO LAMAFIA

Veltroni durante un comizio nella piazza di Fondi

cfusani@unita.it

IL LINK

p Il ministroMaroni «Problema risolto con le dimissioni di giunta. Il voto è la soluzione»

p La rabbia di Pd, Idv e prefetti. La gioia di Fazzone. Veltroni: «Lo Stato sconfitto dai clan»

Il sindaco dimissionario
ha dato 12mila euro di
indennità ai dirigenti

ROMA

Le indennità

Italia

Il governo: «A Fondi non c’è lamafia»
E smentisce prefetto emagistratura

Dopo tredici mesi di rinvii, il go-
verno ha deciso di non scioglie-
re per mafia il comune di Fon-
di. Come promesso da Berlusco-
ni a Ferragosto. Smentiti il pre-
fetto, la magistratura e lo stes-
so ministro. Il voto a marzo.

CLAUDIA FUSANI
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Un’operazione della «catturandi»
che mirava a due grossi latitanti di
Cosa Nostra ha invece fatto saltare
un summit di altissimo livello, nel
quale era riunito il «governo della
mafia» catanese e aveva all’ordine
del giorno una nuova guerra di ma-
fia. È questo il convincimento della
Direzione distrettuale antimafia et-
nea che, da molti mesi, sta radiogra-
fando i nuovi assetti di potere e i
nuovi interessi economici di Cosa
nostra a Catania a partire ovvia-
mente da quelli della famiglia stori-
ca Santapaola-Ercolano.

L’OPERAZIONE

Nella serata di giovedì gli uomini
del Reparto operativo, guidati dal
tenete colonnello Riccardo Sciuto,
hanno circondato una villetta alla

periferia di Belpasso. Erano certi
che dentro vi fosse Santo La Causa,
considerato il «reggente» della fa-
miglia catanese di Cosa Nostra e
Carmelo Pugliesi, anche lui nella li-
sta dei latitanti più pericolosi. Sog-
getti che hanno un ruolo strategico
e che hanno mantenuto – come han-
no spiegato alcuni nuovi collabora-
tori di giustizia – i contati con i boss
palermitani in particolare con i Lo
Piccolo».

I latitanti erano effettivamente
dentro la villetta, ma stavano pre-
siedendo una riunione alla quale
partecipavano non solo i rappresen-
tanti dei gruppi che controllano i
quartieri di San Cristoforo e Pica-

nello, ma anche i plenipotenziari
delle due più importanti cosche al-
leate dei Santapaola–Ercolano ov-
vero i Laudani, meglio noti come i
Mussi di ficudinia, e i Malpassoti,
nel cui territorio si svolgeva ap-
punto il summit. La presenza di
Sebastiano Laudani, giovane ram-
pollo di una feroce dinastia mafio-
sa e di Ignazio Barbagallo, in rap-
presentanza dei Malpassoti si spie-
ga con il carattere prettamente mi-
litare della riunione. I Laudani e i
Malpassoti infatti sono da sempre
il braccio armato di Cosa nostra a
Catania, appare chiaro dunque
che si stesse discutendo della nuo-
va strategia da assumere di fronte
alla virulenta offensiva scatenata
dai gruppi criminali esterni a Co-
sa nostra che, da qualche mese,
tentano di allargare il loro spazio.
a.

Appare certo che Cosa nostra
studiasse le tattiche difensive, ma
anche le mosse per passare al con-
trattacco. Una guerra che gli arre-
sti di giovedì sera potrebbero aver
solo rallentato. Già ci sono stati al-
cuni omicidi pesanti. Morti che
non possono restare senza vendet-
ta, perché ne verrebbe intaccato il
potere stesso di Cosa nostra. Con
queste prospettive non appare az-
zardato il timore di una nuova sta-
gione di sangue sotto le falde del-
l’Etna. ❖

«Nessuno mi parlò di possibili

trattative».LodichiaraNicolaMancino,

oggi vicepresidente del Csm, dopo la

puntata di Annozero andata in onda

giovedì. «Il riferito incontro riferito da

ClaudioMartelli - scrive - fra il capitano

Giuseppe De Donno e la dott.ssa Lilia-

na Ferraro, all’epoca responsabile del-

l’ufficiodelministerodellaGiustizia, in-

contro durante il quale il capitano De

Donno rappresentava la disponibilità

diVitoCianciminoacollaborareafron-

tedigaranziepolitiche,siconclusecon

l'invito rivolto dalla Ferraro al De Don-

no di parlarne al giudice Borsellino, in-

caricato delle indagini». E chiede: «è

questa una trattativa?».

GIUSEPPE FIORELLO

Mancino smentisce
«Non ci fu nessuna
trattativa»

politica@unita.it

«Per favore, non facciamo più
film sulla mafia. Questa terra
non ne ha bisogno». È l’appello
lanciato da Giuseppe Fiorello,
giàprotagonistadi«Ultimo»,fic-
tion sullamafia.

TRE SECONDI VALGONO UNA VITA.

FABRIZIO FRIZZI

CHRISTIANE FILANGIERI

NICOLAS VAPORIDIS

GIOBBE COVATTA

FLAVIO INSINNA

Ogni tre secondi, nel mondo, un bambino muore per malattie facilmente prevenibili e curabili
o complicazioni neonatali. Per questo Save the Children lancia la nuova campagna mondiale
EVERY ONE. Invia un SMS e donerai 2 euro dal tuo cellulare personale e 2 o 5 euro chiamando
sempre il 48544 da rete fissa Telecom Italia. Operazione valida dal 5 ottobre al 1 novembre 2009.

OGNUNO DI NOI PUÒ AIUTARE A SALVARE LA VITA DI UN BAMBINO,
BASTANO TRE SECONDI PER INVIARE UN SMS AL 48544.
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Nel 1994 ibossmafiosi FilippoeGiuseppeGravianosi sarebberorivolti
al senatore del PdlMarcello Dell’Utri per caldeggiare un provino del figlio di
un loroamico,GaetanoD’Agostino (oggiall’Udinese). Lanotizianonènuova
(eracontenutanellasentenzadiprimogradochecondannòDell’Utri),maieri
è ritornata fuori dal pg in appello. Il senatore l’ha bollata come «fantasia».

Catania, interrotto summit
di CosaNostra: presi i boss
LaCausa e Puglisi

CATANIA

IL CASO

PARLANDO

DI...

’Ndrangheta
e fucili

Era nascosto in un’area demaniale, nei pressi del torrente Lipuda, nel territorio di

CiròMarina, l’arsenale trovato dai carabinieri del Reparto operativo del Comandoprovin-

ciale di Crotone. Nascosti in sacchi di plastica in mezzo a materiale di risulta due Ak 47

(Kalashnikov); due fucili, una bomba amano. Si ipotizza servissero per un attentato.

La presenza dei Laudani e dei
Malpassoti, braccio armato di Co-
sa nostra a Catania, al summit, fa
ipotizzare che si stesse discuten-
do della nuova strategia da assu-
mere per difendere il proprio ter-
ritorio da gruppi esterni.

D.V.R.

D’Agostino, i Graviano eMarcello Dell’Utri
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L
’apparizione ad Annoze-
ro di Massimo Ciancimi-
no non merita di passa-
re inosservata. Se non
altro perché ci ha con-

sentito di guardare da vicino,
ascoltandone parole e precisazio-
ni, il personaggio sul quale si sono
caricate aspettative che sono maci-
gni. Le aspettative di quanti riten-
gono sia ancora possibile trovare
il bandolo della stagione stragista
‘92, ‘93. Ciancimino ha deluso nel-
la sua comparsata televisiva? A no-
stro avviso, no. Ha parlato lo stret-
to necessario. Non si è avventura-
to in congetture, limitandosi a ri-
spondere. Va sottolineato, a tale
proposito, che quella di Massimo
Ciancimino è una condizione dop-
piamente particolare. Non è un
mafioso, non è un detenuto (an-
che se condannato), non è né un
pentito né un collaboratore. È, o
almeno come tale si accredita, un
testimone. Uno che è a conoscen-
za di fatti e che ora si vede rivolge-
re domande sull’argomento che
conosce. Ma questo testimone si
chiama «Ciancimino».

Figlio di quel «don»Vito» che
per decenni tenne in pugno Paler-
mo (saccheggiandola), politica-
mente in nome della Democrazia
Cristiana dell’epoca, criminalmen-
te per conto dei corleonesi di Rii-
na e Provenzano, e, in anni più lon-
tani, di Liggio. Secondo un profilo
giudiziario, siamo in presenza di
una figura assai atipica, per non
dire rara, o unica. E il fatto stesso
che, da quando ha iniziato a parla-
re con la Procura di Palermo, è sta-
to bersagliato da critiche e minac-

ce, fa capire che non passa inosser-
vato e non lascia indifferenti. Non si
discute di profili etici o dell’educa-
zione che ha ricevuto: non ha avuto
difficoltà ad ammettere che il padre
spesso lo teneva in catene, e che lui,
ma anche i suoi altri tre fratelli, ri-
spondevano ad appositi campanelli
con i quali «don» Vito era solito chia-
marli.

Sarebbe un errore prenderlo sot-
togamba quando racconta che Li-
ma e Gioia, erano di casa a casa sua.
Quando ricorda le visite di Proven-
zano, o di Riina con altri mafiosi,
mentre erano tutti ufficialmente la-
titanti. Quando riferisce di essere
stato avvicinato dal capitano del
Ros, Giuseppe De Donno, interessa-
to a una mediazione con i vertici di
Cosa Nostra nell’estate delle stragi
di Capaci e Via D’Amelio. Quando
svela di aver dato al padre tre lette-
re di Provenzano e che il padre do-
veva recapitare in «alto loco», lui di-
ce: Marcello Dell’Utri. Quando par-
la del «signor Franco» che, per con-
to dei servizi segreti, aveva dotato il
padre di documenti falsi. Poi Massi-
mo Ciancimino dice di aver visto e
letto il famigerato «papello». In con-
clusione.

Per decenni CosaNostra e Sta-
to, almeno una sua buona rappre-
sentanza, in Sicilia sono andati a
braccetto. E si scopre l’acqua calda.
Che nel ’92 la trattativa ci fu, è certi-
ficato da sentenze passate in giudi-
cato. Che il capitano De Donno e il
suo superiore, il generale Mario Mo-
ri, si mossero agevolmente su quel-
la scacchiera non lo nascondono
più neanche loro. Sulle date di que-
gli incontri, gli interessati litigano
fra loro. Ma per conto di chi erano
quegli incontri? Mistero. Che la cat-
tura di Riina fu favorita da Proven-
zano era molto più che un’ipotesi.
Come molti stanno scoprendo ora,
con dieci anni di ritardo, che la man-
cata perquisizione nel covo di Rii-

na, e proprio da parte di quei carabi-
nieri che avevano trattato con Cian-
cimino, non fu una dimenticanza.
Che c’è allora di nuovo sotto il sole?

Adesempio, intervistatoda An-
nozero, Claudio Martelli, all’epoca
ministro di Grazia e giustizia, si è
ricordato che Liliana Ferraro, allora
direttore degli Affari penali, gli rife-
rì di avere informato Paolo Borselli-
no che era in corso la trattativa se-

greta per interrompere la catena
stragista. Notizia, se fosse confer-
mata dalla Ferraro, dirompente.
Dimostrerebbe, se ce ne fosse an-
cora bisogno, che a quel tempo
molti esponenti delle istituzioni
ne sapevano, se non di più, alme-
no quanto ne sapevano i vertici di
Cosa Nostra.

Ci accontenteremmo se tutti se-
guissero il piccolo esempio di Mas-
simo Ciancimino. ❖

In ricordo di

ILO PELLEGRINI

Un marito, un padre,
un Compagno esemplare.

Bruna Bondi Magrini
e i figli Paola e Claudio
ringraziano istituzioni,

parenti e amici
che hanno partecipato
al dolore per la perdita di

DANTE BONDI

Zola Predosa
10 ottobre 2009

L’analisi

saverio.lodato@virgilio.it

PALERMO Un cartoon su Falcone e Borsellino da bambini che rifiutano i

diktat dei bulli e l’omertà mafiosa da mostrare ai ragazzi: l’idea è bella, i foto-

grammicheabbiamovistonotevoli.Firmanoil filmecistannolavorandoRosal-

baVitellaroeAlessandraViola: prodottodaCineSicilia dellaRegione,Raifiction

eLarcadarte, andrà in 1.500scuolemediesicilianenel2010-11e inondasuRai3.

PALERMO

Italia

L’esempio scomodo
di Ciancimino
«testimone»
dei nostri tempi
Il figlio di DonVito ha ripercorso un pezzo di storia d’Italia
che ha visto da un punto d’osservazione privilegiato
Le parole di Martelli ad «Annozero» aprono una nuova pista

SAVERIO LODATO

Falcone e Borsellino da piccoli in un cartoon
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L’uomo del fare mette i remi in bar-
ca. Dopo aver affrontato la raffica
di emergenze dei primi mesi del
2009 (dall’Abruzzo a Viareggio, e
ora Messina), Guido Bertolaso
avrebbe deciso di andare in pensio-
ne. La notizia , anticipata un paio di
giorni fa dal «Mattino», è stata con-
fermata a «L’Unità» da fonti qualifi-
cate, vicine a Palazzo Chigi. A soli
59 anni, ma con un lungo curri-
culum alle spalle, il capo della pro-
tezione civile sarebbe pronto ad ap-
profittare della prima «finestra» uti-
le per uscire dall’attività. Avrebbe
già collezionato 40 anni di contri-
buti: dunque sarebbe in pieno dirit-
to previdenziale.

STELLETTE EGALLONI

Sempre secondo i beneinformati, si
tratterebbe di un doppio addio: co-
me tecnico e come politico. Via le
«stellette» da capo del Dipartimen-
to, via i «galloni» da sottosegreta-
rio. A fare due conti sulla carta, il
cumulo di incarichi ottenuti (verti-
ce del Dipartimento, sottosegreta-
riato e commissario) potrebbe frut-
targli una rendita stellare. Circa un
milione di euro lordi annui: questa
la cifra ipotizzata da qualche tecni-
co. È solo un’ipotesi di scuola, natu-
ralmente: molto dipende dall’an-
zianità contributiva totalizzata.
Rendita allettante, lunghe ore di ri-
poso. A dirla proprio tutta, nessuno
crede davvero a un effettivo buen
retiro. La vera notizia, nel caso di
bertolaso, infatti, non è tanto la sua
richiesta di pensione, ma cosa farà
una volta abbandonato il «seggio»
attuale.

Su questo si aprono molti scena-
ri interessanti, perché la sua figura
non può certo restare confinata a

un ruolo puramente tecnico. È fuor
di dubbio che Bertolaso possa conta-
re su una sostanziosa dote politica.
Fonti politiche rivelano che Silvio
Berlusconi starebbe tentando di tut-
to per farlo restare: tra i due c’è un
patto di ferro che appare inossidabi-
le. Ma il sottosegretario pare deciso:
non avrebbe più intenzione di stare
sempre sulle barricate. Per il suo fu-
turo, però, avanza richieste di alto
prestigio. Punterebbe a un incarico
internazionale, che si attaglierebbe
bene alle sue esperienze passate nel
campo della cooperazione interna-
zionale. Già all’inizio della sua carrie-
ra, da giovane medico esperto in ma-
lattie tropicali, Bertolaso si interessò
dei progetti della Farnesina nei Paesi
in via di Sviluppo, fu Direttore esecu-
tivo dell’Unicef e commissario per il
rischio Sars. Oggi, vista l’età, stareb-
be pensando a qualcosa di meno
«barricadero». In molti lo danno già

pronto a partire per Bruxelles. C’è
chi scommette sulla poltrona occupa-
ta oggi da Antonio Tajani come com-
missario ue ai trasporti, e chi punta
invece sul vertice del coordinamento
internazionale della Protezione Civi-
le. Nella ridda di ipotesi, non si esclu-

derebbe neanche che Franco Frattini
parta per Bruxelles, come titolare
del Commissario agli Esteri, e Berto-
laso lo sostituisca alla Farnesina. An-
che se questo giro di poltrone appare
troppo fantasioso. Sembra esclusa
una sua candidatura «locale», come
per la Regione lazio, nelle file del
Pdl.

POLTRONE

Quale sarà il destino di tutte le par-
tite che Bertolaso gestisce? Sareb-
be già sul tavolo del sottosegretario
l’ordinanza che affida al presidente
dell’Abruzzo Gianni Chiodi l’incari-
co di commissario per la ricostru-
zione post-terremoto, mentre a ca-
po del Dipartimento potrebbe esse-
re promosso l’attuale vice, Bernar-
do De Bernardinis. Tanto più che
molti fedelissimi di Bertolaso sono
già stati trasferiti in altre sedi. L’ex
vice, Marta De gennaro, oggi è al
ministero del Welfare, e il direttore
generale Marcello Fiori è stato no-
minato commissario straordinario
per gli scavi di Pompei. L’era Berto-
laso sembra davvero chiusa. ❖

Foto di Danilo Schiavella/Ansa

www.protezionecivile.it

Si infittisce ilmisterodella«nave
deiveleni»scopertainCalabria.Secon-
do fonti del ministero dell’Ambiente
(ne ha parlato la ministra Prestigiaco-
moallaCamera) unanavedella socie-
tàSaipemsarebbepartitadaCiproesi
appresterebbe a iniziare l’opera di re-
cuperodel relitto. La circostanzaperò
non trova alcuna conferma. Non solo.
Esperti che seguono il caso si oppon-
gonoperòadoperazioniprivedellane-
cessariapianficazione.«È impensabile
realizzare il recupero inbreve tempo -
diceunesperto-occorronomoltecau-
teleeunapianificazioneattenta.Servo-
no le necessarie tecnologie». Resta
dunque il mistero. Esiste la nave Sai-
pem in rotta da Cirpo alla Calabria? E,
seesiste,qual’è loscopodell’operazio-
ne? Intanto laProcuradiCatanzaroha
chiesto al prefetto della provincia in
cui vive il collaboratore di giustizia
Francesco Fonti di valutare l’assegna-
zione di una protezione.

Il SITODELLAPROTEZIONE CIVILE

Nave dei veleni
Il mistero si infittisce
Inizia il recupero?

bdigiovanni@unita.it

il capo della Protezione CivileGuido Bertolaso è pronto per la pensione

IL LINK

p Fonti qualificate vicine a PalazzoChigi confermano la notizia del ritiro del sottosegretario

pManon resterà a casa I bene informati lo indicano al posto di Tajani alla Ue

La sua rendita potrebbe
toccare la cifra di un
milione di euro lordo

Secondo fonti qualificate, il sot-
tosegretario avrebbe già pre-
sentato domanda di pensiona-
mento. Che non significa star-
sene a casa. Anzi. Per «l’uomo
del terremoto» sarebbe pronto
un incarico internazionale.

ROMA

IL CASO

Assegni d’oro

Italia

GuidoBertolaso va in pensione
Pronto per un incarico a Bruxelles?

BIANCA DI GIOVANNI
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In pillole
Foto Ansa

ZOOM

Condannati più che dimezzati ma con pene più se-

vere al processo d’appello a 25 manifestanti accusati di

averedevastatoesaccheggiatoGenovadurante ilG8del

2001. La seconda sezione della Corte d’Appello ne ha

mandati assolti o prescritti 15. Dieci hanno invece visto

aumentare lepene. Lapiù severaè stata inflitta aFrance-

sco Puglisi, che dai 10 anni e sei mesi è passato a 15. Gli

altri hanno pene dai 13 ai 6 anni e 6mesi.

NOVARA: INTOSSICATI

SEI OPERAI. UNO ÈGRAVE

Incidente alla ditta di prodotti per
l'edilizia «Valloggia» di Suno, nel
novarese: sei operai sono rimasti
intossicati mentre pulivano una ci-
sterna e uno di loro è in condizioni
disperate. È accaduto ieri, quando
un addetto si è calato in un vasco-
ne utilizzato per colorare le beto-
niere. È svenuto e così un altro
compagno ha cercato di soccorrer-
lo e così via finché sul fondo della
vasca non si sono ritrovati in sei.

PALERMO, ANCORARIFIUTI

DATI ALLE FIAMME

Quinta notte consecutiva di incen-
di di cumuli di spazzatura a Paler-
mo. Anche la notte tra giovedì e
venerdì i Vigili del fuoco sono in-
tervenuti decine di volte per spe-
gnere i roghi dei rifiuti causati dai
cittadini che protestano contro la
mancata raccolta. Gli interventi
nei quartieri Zisa, Brancaccio e Vil-
lagrazia.

Italia

Devastazioni al G8 di Genova, in appello condanne fino a 15 anni
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C
inque anni di residen-
za in Italia per ottenere
la cittadinanza vi sem-
brano pochi? Henri Ibi
è arrivato dall’Albania

nel 2001. Nei primi 4 mesi, iscritto
all'ultimo quadrimestre della quin-
ta elementare, ha imparato l'italia-
no. Da allora la sua carriera scolasti-
ca si è svolta nel segno dell’integra-
zione, al punto che nell'ultimo an-
no scolastico si è qualificato come
uno dei 25 migliori studenti d'Ita-
lia. Il 5 novembre riceverà dalle ma-
ni del presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano la medaglia
d’oro di Alfiere del Lavoro, il pre-
mio della Federazione Nazionale
Cavalieri del Lavoro pensato per va-
lorizzare l'eccellenza intellettuale
nel mondo della scuola.

Incontriamo Henri Ibi nel Colle-
gio Universitario dei Cavalieri del
Lavoro, uno dei collegi nazionali
d’eccellenza (il più famoso è la Nor-
male di Pisa). È uno dei 14 che so-
no stati ammessi, su circa 200 can-
didati provenienti da tutta Italia.
Studierà giurisprudenza a Roma,
non ha ancora deciso se a "La Sa-
pienza" o a Torvergata. A Cremo-
na, nel liceo "Anguissola", dove si è
diplomato col massimo dei voti, ha
maturato una grande passione per
il diritto e la legalità: «Abbiamo stu-
diato la Costituzione articolo per
articolo. A Palermo, abbiamo in-
contrato Rita Borsellino. Ci sono
stati anche alcuni incontri con don
Luigi Ciotti e abbiamo seguito la
sua Carovana Antimafia». Henri so-
gna di diventare magistrato: «Un
sogno che sembra impossibile, lo
so. Ma anche quello di essere qui a

Roma per studiare all'università
era tale. Penso che il fatto di avere
origini straniere potrebbe aiutarmi
a capire le situazioni di altri cittadi-
ni immigrati e a trattarle con una
maggiore consapevolezza».

Gli inizi non erano stati facili:
«Quando sono arrivato a Cremona
non parlavo una parola di italiano.
Ma fin dalle elementari ho trovato
insegnanti e compagni stupendi,
che mi hanno aiutato in tutti i mo-
di». Il padre, ex ufficiale della poli-
zia albanese, era arrivato in Italia
da Tirana nel 1998 e all'inizio si era
dovuto adattare, come tanti suoi
connazionali, ai lavori che capita-
vano. Nel 2001 è riuscito a far arri-
vare la famiglia: la moglie, Henri e
la sua sorellina Agiola. Oggi il pa-

dre di Henri è titolare, con il fratel-
lo, di un’impresa edile, che conta
anche alcuni dipendenti.

Henri è stato bravo, ma anche
fortunato, perché non ha mai speri-
mentato episodi di razzismo o di in-
tolleranza. Ma la legge sui respingi-
menti ugualmente l'ha colpito ne-
gativamente. «Credo che sia una
legge sbagliata e disumana. Respin-
gere un barcone di migranti signifi-
ca consegnarli a un rischio concre-
to di morte. Ma come si può avere il
coraggio di mettere in pratica una
cosa simile?».

Henri ha solo un rammarico:
non aver potuto votare alle ultime
elezioni, pur avendo raggiunto la
maggiore età, in quanto non ha an-
cora la cittadinanza italiana. ❖

VERSO IL 17
info@italiarazzismo.it

Il racconto

Italia-razzismo è promossa da:

-7

Henri Ibi, albanese, è unodei 25migliori studenti. È con noi dal 2001
e il suo sogno è la cittadinanza.Ma arriverà prima unamedaglia d’oro

OSSERVATORIO

Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea Boraschi,
Valentina Brinis, Valentina Calderone, Silvio Di
Francia, Francesco Gentiloni, Betti Guetta, Pap
Khouma, Luigi Manconi, Ernesto M. Ruffini,
Iman Sabbah, Romana Sansa, Saleh Zaghloul,
Tobia Zevi.

L’IMPEGNO DE L’UNITÀ IldisegnorealizzatodaSergioStainoperlagran-

demanifestazione che si terrà a Roma il 17 ottobre. L’Unità ha aderito assie-

me alla Cgil, all’Arci e ad altre centinaia di organizzazioni nazionali e locali.

Italia-razzismo

ROBERTO CARNERO

È
appena scaduto il termine
per la domanda di regolariz-
zazione di stranieri impe-
gnati nel lavoro domestico

e di assistenza. Il numero delle ri-
chieste è stato minore del previsto e
la causa può trovarsi e nell’onerosità
della pratica (per lo più, a carico de-
gli stessi immigrati, presumibilmen-
te) e nei limiti burocratici posti (un
orario settimanale minimo di 20
ore, quando invece, spesso, lo stesso
monte ore viene raggiunto prestan-
do servizio presso più famiglie). Ma
c’è un altro aspetto che – seppur pre-
vedibile – fino a ieri non era stato
considerato. Sette persone sono sta-
te arrestate a Verona per aver creato
un’organizzazione che, per cifre tra i
2.000 e i 5.000 euro, garantiva rego-
larizzazioni tramite contratti fittizi,
sottoscritti da ignari datori di lavo-
ro: vittime più di mille stranieri. La
prima considerazione: l’aver circo-
scritto la regolarizzazione alla sola
categoria del lavoro familiare, men-
tre le attività svolte stabilmente da
stranieri sono assai di più, non è for-
se la causa fondamentale delle false
richieste? E questo non consentiva
di immaginare l’immediata creazio-
ne di un mercato illegale della rego-
larizzazione, al quale si sarebbe ri-
volto chiunque (indipendentemen-
te dalla mansione svolta) fosse in
grado di sborsare qualche migliaio
di euro? Insomma, “il flop” delle re-
golarizzazioni, più che un flop, è
una truffa. Gestita da chi vi si oppo-
neva strenuamente - il ministero del-
l’Interno – la sanatoria è stata con-
dotta con criteri fondati, più che sul-
la inclusione, sulla discriminazione:
tempi ridottissimi, beneficiari sele-
zionati, procedure difficoltose. La
Lega non voleva la sanatoria e ha ot-
tenuto una sanatoria piccola piccola
e un ulteriore meccanismo vessato-
rio a danno degli immigrati. ❖

È tra i più bravi d’Italia
manon è italiano

GIORNI

Regolarizzazioni
Più che un flop
è una vera truffa

Tutti a Roma contro il razzismo
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LAVOCAZIONE
MAGGIORITARIA
ÈUNVALORE

Il Pd va al congresso. Pubblichiamo un intervento
sulla crisi della sinistra europea. Sullo stesso tema
ne seguiranno altri. I lettori che vogliono dire
la loro possono scrivere a voceailettori@unita.it

Le sconfitte dei socialdemocratici tedeschi
ci siano da insegnamento, così come la tenacia

del Pasok, capace di attraversare il deserto

F
rancamente non credo
che il principale problema
che sta dinanzi al Pd sia,
come sento ripetere spes-

so, la mancanza di un solido im-
pianto politico-culturale. Se per so-
lido impianto si intende un
“sistema” di pensiero, paragonabi-
le a quello eretto dalle grandi ideo-
logie tra il XIX e il XX secolo, nessu-
no al mondo oggi pare ne dispon-
ga: né i Democratici americani di
Obama né il Pt di Lula, né il partito
del Congresso indiano, né i demo-
cratici giapponesi o l’ANC sudafri-
cano. Eppure quei partiti governa-
no le più grandi democrazie del
mondo. Se invece per impianto po-
litico-culturale si intende un patri-
monio di valori etico-politici, una
costellazione di obiettivi storici e
una ricerca delle vie migliori per
realizzarli, gradualmente e alme-
no parzialmente, allora il Pd è for-
se oggi il partito riformista euro-
peo culturalmente più attrezzato e
solido.

Per due ragioni. La prima è che
è stato uno dei primi partiti euro-
pei ad avvertire l’esigenza di met-
tersi in sintonia con ciò che anda-
va muovendosi oltre i nostri confi-
ni, nazionali e anche europei: la
crisi dell’egemonia neo-conserva-
trice, durata un trentennio, e
l’aprirsi di una fase nuova, nella
quale sarebbero stati i valori
“democratici” come tali, ad attira-
re verso di sé le speranze dell’uma-
nità. Quello che da più parti è stato
liquidato come il nostro
“eclettismo” – ad esempio con rife-
rimento alle nostre scuole di politi-
ca, che hanno visto la partecipazio-
ne attiva di migliaia di giovani in-
telligenze – altro non è che la no-
stra consapevole decisione di par-
tecipare alla grande ricerca mon-
diale di una via d’uscita democrati-
ca dalla crisi del pensiero neo-con-
servatore: sia sul terreno geo-poli-
tico, che su quello socio-economi-
co. La seconda ragione di solidità
dell’impianto politico-culturale
del Pd è l’aver voluto, in modo
pressoché solitario nel Vecchio
Continente, riportare in Europa la
“corrente calda” prodotta dal mo-
vimento democratico mondiale.
Non a caso il Pd è anche, di gran
lunga, il più europeista tra i grandi
partiti nazionali di centrosinistra,
quello che nutre la più radicata
convinzione che solo a livello euro-
peo è possibile oggi condurre una
politica riformista e democratica.
E che la crisi della socialdemocra-
zia europea sia in gran parte il pro-
dotto proprio del suo scarso euro-
peismo, della sua incapacità di ol-

trepassare il limite, culturale pri-
ma ancora che politico, di pensarsi
in chiave prevalentemente, se non
esclusivamente, nazionale.

Ma l’impianto politico-culturale
del Pd non è meno solido se lo si
osserva da un altro punto di vista,
quello in definitiva decisivo: per
dirla con parole che ho imparato
da Alfredo Reichlin, quello della
sua funzione nazionale. Se abbia-
mo dato vita al Pd non è stato per
ragioni introverse, per dare un sen-
so alle nostre storie. Ma per dare
un futuro al Paese, per aprire di-
nanzi agli italiani la prospettiva di
un ciclo riformatore, stabile e dura-
turo, quale l’Italia non ha mai co-
nosciuto, del quale l’Italia ha dispe-
rato bisogno e che né il centrode-
stra né il centrosinistra hanno in
questi quindici anni di bipolari-
smo avuto la capacità di produrre.
Il Pd è nato per questo: senza que-
sto orizzonte, senza questa ambi-
zione riformatrice, che è il vero
presupposto della sua vocazione
maggioritaria, il Pd semplicemen-
te non esiste.

La sconfitta dei socialdemo-
cratici tedeschi ci aiuta a capire
cosa non dobbiamo fare: dispera-
re nella nostra capacità maggiori-
taria ed acconciarci, pur di soprav-
vivere, ad un ruolo subalterno. La
vittoria dei socialisti greci ci sugge-
risce cosa invece dovremmo fare:
il Pasok si è dimostrato un partito
“a vocazione maggioritaria”, un
partito che non ha commesso l’er-
rore, dopo aver perso le ultime ele-
zioni, di ricercare alleanze spurie e
inaffidabili. Ma ha avuto il corag-
gio, la pazienza, la tenacia di segui-
re la via maestra, quella che seguo-
no tutti i grandi partiti riformisti
dell’Occidente: conquistare la
maggioranza dei consensi degli
elettori, parlando con la società e
aggiornando la propria piattafor-
ma programmatica. La vittoria dei
socialisti greci è anche una vittoria
di George Papandreou: un leader
che ha attestato il suo partito su
una linea innovativa, ha perso una
prima battaglia ed ha avuto la pos-
sibilità di giocare con successo la
rivincita, non è finito nel gioco al
massacro delle leadership, che in-
sieme alle intermittenze del no-
stro riformismo è la malattia mor-
tale del centrosinistra italiano. Il
Pasok ha vinto perché è stato capa-
ce di attraversare il deserto. La do-
manda che sta dinanzi a noi è se
siamo capaci della stessa forza
d’animo, in una parola se siamo al-
l’altezza del compito che ci siamo
dati. ❖

MOZIONEFRANCESCHINI

Supporter del Pasok

Giorgio Tonini

L’ANALISI
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Conversando con...

Poeta e scrittore, premio Nobel per la letteratura nel 1998

«Berlusconi è unbubbone

ed è lamalattia del Paese

La sinistra?Nonha idee»

José Saramago
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Il libro «Il Quaderno» è la
raccolta del blog

A
lto, magro, sottile nel-
l’abito grigio, la giacca
abbottonata, la cravatta
rossa, ecco Saramago
che mi cammina incon-
tro lungo il corridoio di
un albergo torinese, che
mi porge la mano, che mi

dice cose terribili con la calma del saggio, la
puntualità di chi misura le parole, di chi le
parole usa da una vita e che delle parole ha
fatto la sua ragione di vita. Siamo nel cam-
po delle «interviste impossibili»: come si fa
a restituire il tono di fondo e il contorno di
quelle parole, di parole come Obama, pace,
sinistra, comunista e , naturalmente, Berlu-
sconi e persino D’Addario.

Josè Saramago è a Torino. Ieri sera ha fe-
steggiato il suo nuovo libro al Circolo dei
lettori, oggi avrà altri appuntamenti a Palaz-
zo Nuovo, l’università, lunedì sarà a Milano
al Teatro Franco Parenti, mercoledì a Roma
al Quirino. Il libro in questione è «Il Quader-
no», pubblicato da Bollati Boringhieri dopo
che la Einaudi l’aveva respinto. È la raccolta
di quanto comparso nel giro
di un anno e mezzo, tra il
2008 e il 2009, nel blog di
Saramago, un articolo, un
pensiero, una breve nota di
carattere politico o un ricor-
do letterario: dalla sua Li-
sbona alla poesia di Macha-
do, da Ratzinger a Gaza. Einaudi lo bocciò
per quel ritrattino impietoso di Silvio Berlu-
sconi e del popolo italiano, che sta alle pri-
me pagine: «Nel paese della mafia e della
camorra, che importanza potrà mai avere il
fatto provato che il primo ministro sia un
delinquente?»

Però vorrei cominciare dalla notizia del
giorno: il Nobel per la pace a Obama. Lei ha
dedicato molte pagine del suo blog al nuo-
vo presidente degli Stati Uniti, dopo essersi
dedicato con feroce lucidità al predecesso-
re, George Bush, «bugiardo compulsivo»,
«bugiardo emerito», un cow boy che crede-
va d’aver ereditato il mondo e lo aveva con-
fuso con una mandria di buoi.
Adessoc’èObama,quasiunarivoluzione,cer-
to una speranza. Che cosa pensa di questo
premio?
«Mi rallegra moltissimo. Attendo il suo di-
scorso con curiosità. Qualcuno in giro dirà
che è prematuro, che in fondo non si sono
ancora visti i risultati di una eventuale politi-
ca di pace di Obama. Io penso prima di tutto
che si tratti di un buon investimento: la di-
mostrazione che vale per i mondo intero di
quanto abbiamo bisogno di un uomo come
Obama. Almeno dei pensieri, degli intendi-
menti che finora ha espresso. Bene. Certo
che il presidente degli Stati Uniti si ritrova
sulle spalle una responsabilità enorme. Co-
me ho scritto, un uomo che ci sorprende in
questo mondo cinico, senza speranza, terri-
bile, che ci sorprende perché ha voluto alza-
re la voce per parlare di valori,di responsabi-

lità personale e collettiva di rispetto per il
lavoro e anche per la memoria di chi ci ha
preceduto...».
Maleisapevacheanni faunparlamentare ita-
liano lanciò l’idea di una petizione popolare
perché il premioNobelper lapacevenisseas-
segnato a Berlusconi?
«No, questo mi è sfuggito. E che cosa avreb-
be mai fatto Berlusconi per la pace? Non so.
Ho solo visto invece come ha ridotto il suo
paese, ho potuto apprezzare la decadenza
morale e culturale di un paese che amo mol-
to...».
Berlusconi dirà che lei è un vecchio comuni-
sta. Non si senta solo... Però, di fronte alle sue
analisi perfette (anche quelle che toccano la
sinistra,il partito democratico, Veltroni) mi
chiedocomefaccia lei daLisbonaodaLanza-
rote a vedere tutto, ad analizzare tutto con
tanta precisione?
«Non mi è stato difficile, perché, ripeto,ho
sempre amato l’Italia. In realtà quando sulla
scena è comparso Berlusconi me ne sono al-
lontanato. Dopo, ad ascoltare quanto acca-
deva, mi sono sentito addosso il dovere mo-
rale di dire quanto pensavo. Anche adesso:
che Berlusconi è un bubbone ed è la malat-
tia del paese, anche se ha riscosso molte sim-
patie,se è vero che per tre volte gli italiani lo

hanno eletto. Un uomo sen-
za morale, capace di tut-
to...».
Sa anche delle escort?
«Sì e mi hanno molto colpi-
to le sue proteste quando
la signorina D’Addario è
comparsa in televisione. Si-

gnificative del suo modo proprietario di pen-
sare il paese. La signorina D’Addario può fre-
quentare i palazzi del potere, ma non può
comparire in televisione...».
Beh,si potrebbe dire che PalazzoGrazioli non
è palazzo Chigi. Palazzo Grazioli è “roba” di
Berlusconi.
«Certo, ma lui ne ha fatto il
luogo privilegiato di eserci-
zio del suo potere, in modo
aperto, chiaro, incontrando
lì gli stessi uomini del gover-
no italiano».
Leinonè teneroneppurecon
la sinistra, tantomeno con quella italiana. Ha
scritto che il Partito democratico. È comincia-
tocomeunacaricaturadipartitoedèdiventa-
to il convitatodi pietra sulla scenapolitica. Ha
scritto cheVeltroni ha suscitato tante speran-
zedefraudatedallasuaindefinitezzaideologi-
ca e dalla fragilità del suo carattere. È sempre
di questa convinzione?
«Tempo fa durante una conferenza a Bue-
nos Aires dissi che la sinistra (e mi riferivo
alla sinistra dei paesi che conosco) non ha la
più schifosa idea del mondo in cui vive. Del-
la realtà che ci sta attorno. Francamente te-
mevo reazioni durissime, parole forti con-
tro di me, rivendicazioni di orizzonti, di pro-
getti, di battaglie. E invece mi sono ritrova-
to immerso nel silenzio. Nulla. È la dimostra-
zione che la sinistra non ha idee. Si può dire
che la sinistra moderata abbia ad esempio
espresso qualcosa di sinistra di fronte alla
crisi economica e finanziaria di questi tem-

pi? Avete assistito a qualche reazione ispira-
ta da una cultura di sinistra? E la sinistra
comunista che fa? Aspetta di dar l’assalto a
un altro Palazzo d’inverno».
Abbiapazienza: ci siamo tutti arresi almerca-
to e alla sue regole...
«Ho scritto anche e ne sono convinto che
Marx non aveva mai avuto tanta ragione co-
me oggi».
Mi ha colpito un capitoletto del suo blog, do-
vecitaalcuneparolecardineecioèbontà,giu-
stizia, carità. Per un comunista come lei e co-
menoi nondovrebbe contare inprimo luogo
l’eguaglianza?
«Le ho pure collocate in ordine di importan-
za quelle parole: prima la bontà che dovreb-
be implicare la giustizia, all’ultimo posto la
carità che ha sempre qualcosa di compassio-
nevole e soprattutto consente a chi la fa di
godere di uno stato di superiorità. Di fronte
alle mistificazioni del nostro tempo retroce-
derei la bontà (quanti fanno del male, assu-
mendo le sembianze dei buoni) e farei avan-
zare la giustizia,introdurrei la parola liber-
tà e cancellerei carità».
Eguaglianza niente?
«È un concetto molto complesso. Anche con
la Rivoluzione francese arrivò per ultimo.
L’eguaglianza è impossibile. Se la giustizia
funziona ci si avvicina».
Abbiamoparlatodell’Italia.Leiseguelaprodu-
zione letteraria italiana?
«Ci sono tanti bravi scrittori. Non parlo sol-
tanto dei classici. Penso ai miei contempora-
nei, da Eco a Tabucchi a Camilleri. Sono
scrittori che in Italia però mi sembra non
abbiano eco. Non è un gioco di parole... Scri-
vono,dicono, fanno,ma nessuno li ascolta.
Cioè non hanno alcuna influenza sulla so-
cietà, sulla cultura e sul costume degli italia-
ni, tantomeno sulla politica. Sono molto
più apprezzati all’estero. Ho scritto di etica
verdiana,riferendomi appunto alla straordi-

naria popolarità di quel
grande compositore. Ma
scrivere sui muri, come si
faceva allora, “Viva Verdi”
aveva un significato politi-
co chiaro: Viva Vittorio
Emanuele re d’Italia ecce-
tera eccetera. Ora non c’è

parola che scuota una società apatica, che
non ha evidentemente coscienza del fatto
che la democrazia non è una conquista ga-
rantita per l’eternità. Basta poco a perder-
la».
Lei èungrandescrittore, considerato tra i più
grandidelsecolopassatoediquesto.Diaqual-
che consiglio ai giovani: come si fa a diventa-
re bravi quanto lei?
«Non mi sogno proprio di dare consigli. Mi
permetto solo di ammonire così: non avere
fretta,non perdere tempo. La fretta è un di-
fetto giovanile: si vuole arrivare presto ai
risultati, al successo. Non perdere tempo,
perché ogni momento è prezioso per studia-
re, imparare, conoscere,sperimentare».
Scusi, vorrei chiudere con una citazione, tan-
to per risollevare il morale della sinistra...
«Abbiamo ragione,la ragione che assiste chi
propone di costruire un mondo migliore pri-
ma che sia troppo tardi...».❖

Approfondimenti

Nel sito gli aforismi dello
scrittore portoghese

blog.josesaramago.org

La ragione che assiste
chi propone di costruire
un mondo migliore
prima che sia troppo tardi

Qualcuno dirà che
è prematuro, che non
si sono visti i risultati ma
è un buon investimento

ORESTE PIVETTA

www.aforismi.meglio.it
Le opere

Abbiamoragione

IlNobelaObama
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Foto Reuters

La Luna è stata bombardata. È suc-
cesso davvero, alle 7,30 di ieri ora
di Cape Canaveral. Un razzo chia-
mato Centauro ha colpito il fondo
del cratere Cabeus, in una zona pe-
rennemente in ombra situata non
lontano dal polo sud del satellite,
provocando un pennacchio di detri-
ti. Una nuvola artificiale in un cielo
praticamente senza atmosfera.

L’evento, naturalmente non visi-
bile ad occhio nudo, è stato osserva-
to e registrato attentamente dal te-
lescopio Space Hubble e da tutti gli
occhi elettronici terrestri. È un pas-
so storico. Non soltanto perchè evo-
ca l’immagine in bianco e nero del-
la Luna violata, con tanto di razzo
nell’occhio-cratere, partorita dalla
pellicola muta di George Mèlies. Il
bombardamento dell’astro d’argen-
to è per gli astronomi - in particola-
re per quelli della Nasa - la prima
vera impronta per calcare in modo
sistematico il suolo lunare. La mis-
sione Lunar Crater Observation
and Sensing Satellite - in sigla
Lcross - ha come scopo l’individua-
zione di giacimenti di acqua.

VERSOUNA LUNACOMMERCIALE

Non laghi, fiumi e neanche pozzan-
ghere, ma qualcosa in più delle
tracce che precedenti sonde spazia-
li hanno identificato e mappato sul-
la superficie lunare. Depositi di
ghiaccio o meglio molecole di idro-
geno o di idrossile sopravvissute in
un ambiente con una escursione
termica infernale, da 121 gradi cen-
tigradi sotto le radiazioni solari a
meno 173 gradi centigradi nella
notte siderale. «L’obiettivo è dare
una risposta definitiva alla doman-
da: c’è acqua sulla Luna?», spiega il

capo dell’equipe scientifica, An-
thony Colaprete intervistato sulla tv
in streaming della Nasa. E aggiunge:
«Definire se c’è o non c’è acqua signi-
fica mettere la tessera fondamentale
al puzzle». Serviranno ancora diver-
si mesi di analisi dei frammenti. In
particolare si attendono i nuovi risul-
tati dello spettrometro a neutroni Lu-
nar Prospector che analizzando i da-
ti della precedente missione, affida-
ta alla sonda Clementine negli anni
Novanta, aveva mappato una gran-
de quantità di acqua - tre miliardi di
tonnellate - nei poli «oscuri» della Lu-
na. Trovare l’acqua significa dare ini-
zio alla colonizzazione. Primo per-
ché sarebbe troppo costoso traspor-
tarla. Secondo perché dall’idrogeno

e dall’ossigeno si trae il carburante
già oggi utilizzato dalla maggior par-
te dei vettori spaziali.

A 51 anni dalla fondazione del-
l’ente spaziale americano, la Nasa è
tornata a piantare la bandiera a stel-
le e strisce sulla sua prima base an-
che per una questione di sopravvi-
venza. Entro ottobre il presidente Ba-
rack Obama è chiamato a decidere
se tagliare o meno irrimediabilmen-
te i progetti della costosa agenzia.
Esistono tre consorzi privati interes-
sati a cofinanziarne i progetti ma vo-
gliono guadagnarci. Vettori com-
merciali per la prima stazione con
presenza umana entro il 2020. Per
turisti ma soprattutto per minatori
spaziali.❖

Il satellite Lcross della Nasa sullo sfondo della Luna

PARIGI Unfisicodiun laboratorio

perlaricercanuclearedelCernaGinevra

(famoso per l’«acceleratore di particel-

le»)èstatoarrestatoperterrorismoassie-

meal fratellominore. I due,dinazionalità

algerina, sonosospettatidiessereaffiliati

all’AQIM, «Al Qaeda in the Islamica Ma-

ghreb». L’arresto è avvenuto a Vienne,

nel sudestdellaFrancia. Inuncomunica-

to il Cern assicura che il fisico «non è en-

trato incontattoconmaterialichepossa-

no essere usati a fini di terrorismo».

pUn nuovo cratereNel fondo ci potrebbe essere una riserva di ghiaccio

p La sonda Centaurha colpito il Polo Sud, alzandoun pennacchio di polvere e detriti

Fisico di laboratorio
arrestato in Francia
«Fa parte di Al Qaeda»

Mondo

La luna colpita daun razzo
LaNasa in cercadi acqua

rgonnelli@unita.it

TERRORISMO

www.unita.it

La Luna è stata bombardata ie-
ri, 9 ottobre 2009, alla ricerca
di depositi di acqua ghiacciata.
Gli spettrometri della Nasa do-
vranno ora dare la conferma
da cui dipende lo sfruttamento
commerciale dell’astro.

RACHELE GONNELLI
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PAMELAMELROY

U
na fotografia mostra
una bambina bionda
con un berretto troppo
grande. È Pamela
Melroy a due anni.

Quella foto l’ha conservata sua ma-
dre come testimonianza di una voca-
zione precoce. Il berretto è quello
della Us Air force: «Mio padre - rac-
conta Pamela - era un pilota, ho sem-
pre voluto fare questo mestiere». Pi-
lota, scienziata, comandante di una
missione spaziale. Un’altra foto ri-
cordo è quella con Peggy Withson:
una stretta di mano in uscita dalla
navicella con la prima donna coman-
dante aerospaziale della Nasa. Le al-
tre immagini sono in movimento, e
che movimento. «dancing, jumping,
joking», dice lei. Gli astronauti dan-
zano, si abbracciano, saltano, bevo-
no, si stringono le mani in assenza di
gravità.

Pamela è a Roma per partecipare
alla conferenza internazionale Wo-
men and Space organizzato dalle
donne del dipartimento di matemati-
ca di Tor Vergata. «Constellation
program -spiega- ha come obiettivo
di portare l’uomo su Marte e, come
tappa intermedia, di portarlo di nuo-
vo sulla luna». Nel 2007 comandava
la spedizione del Sts 120. Com’è la

convivenza nello spazio? «Bisogna
abituarsi a vivere come una famiglia
molto unita. E la mia squadra è fanta-
stica. Ci siamo allenati in Alaska, in
mezzo ai ghiacci con tappe fra i 15 e
i 25 chilometri al giorno». Prima di
fare l’astronauta lei è stata un milita-
re e ha partecipato a Desert Storm(
la missione in Iraq nella prima guer-
ra del Golfo), che ricordo ne ha? «An-
che lì c’erano condizioni estreme, vi-
vevo in un campo Usa fra Iraq e Ku-

wait, isolato dal mondo, senza tele-
fono e con il minimo dal punto di vi-
sta del cibo e delle altre comodità».
Le piace? «Mi piacciono le sfide e le
condizioni estreme». Anche nello
spazio ha dovuto affrontare difficol-
tà con l’istallazione dei pannelli sola-
ri? Il racconto di quell’impresa susci-
ta ancora grande emozione in Pame-
la: «I pannelli servono ad alimentare
l’elettricità della navicella e dei labo-
ratori. Era la prima volta che si pro-
vava a sospenderli in assenza di gra-
vità. Una parte dei pannelli era a po-
sto, l’altra aveva degli strappi. Riu-
scimmo a ricucirli con le braccia mec-
caniche dello shuttle». Come si sta
fisicamente in assenza di gravità?
«Le reazioni dei corpi umani sono
molto diverse, io sono stata benissi-
mo uscendo dall’atmosfera e male
rientrando». Com’è la sua vita sulla
Terra, è sposata? «Sono sposata con
un uomo che ha due bambini da un
matrimonio precedente e che sono
cresciuti con noi. Sono grandi appas-
sionati di avventure spaziali». Ma
non deve essere un menage facile,
suo marito l’aiuta? l’ha facilitata nel
suo lavoro? «Gli astronauti -donne o
uomini- devono essere molto soste-
nuti dalla famiglia. Il problema più
grande è che io sono assente a a lun-
go. E anche mio marito è molto impe-
gnato, è un geologo, manager tecni-
co nel settore dell’energia. Ci soste-
niamo un po’ a vicenda, a turno, a
seconda degli impegni dell’uno o del-
l’altra». ❖

Chi è

Conversazione con Pamela A. Melroy

CONSTELLATIONPROGRAM

Foto Reuters

«Questa è solo una tappa

L’obiettivo finale

è arrivare suMarte»

ROMA

COMANDANTEMISSIONE SPAZIALENASA

P

PESHAWAR Sono almeno49 le vittime dell'attentato nel Khyber Bazar

della città pachistana ai confini con l'Afghanistan. Un kamikaze si è fatto

esplodereaccantoaunautobus, almercato. L'attentato segna lavigilia delle

operazioninelSudWaziristan, l'areadelnordovestdelPakistan,spessocolpi-

ta dai raid degli aerei senza pilota Usa.

jbufalini@unita.it

«Nello spazio si vive
come in famiglia
Bisogna fare squadra»

La donna astronauta
che ha combattuto in Iraq

PARLANDO

DI...

Zebre e asini
a Gaza

IlMarahLandzoodiGazanonhazebre,dopoibombardamentidi«PiomboFuso»,e

alloraigestorihannorasatodueasini«dipingendoli»etravestendolidazebre.Lanotiziaha

commosso il Parco safari di Tel Aviv che ha offerto al piccolo zoo di Gaza due esemplari

«originali» delmammifero.

JOLANDA BUFALINI

Mammae astronauta

Pakistan, attentato kamikaze, quasi 50 morti

35
SABATO

10OTTOBRE
2009



Il Consiglio dei ministri ha dato il
via libero definitivo alla manovra
Brunetta, ultimo di una serie di
provvedimenti che insegue l’obiet-
tivo di una maggiore efficienza e
qualità nella pubblica amministra-
zione anche attraverso la lotta ai
fannulloni che, va da sé, non può
che essere condivisa. Per il premier
Berlusconi e per il ministro Brunet-

ta che l’hanno presentata, «è una ri-
voluzione» (l’ennesima) che rende-
rà il paese più «moderno». Mobilità
territoriale obbligatoria per i dipen-
denti, sanzioni anche penali per i
fannulloni, licenziamento per gli as-
senteisti. Per i critici, la Cgil in pri-
mis, è però un’occasione persa visto
che riconsegna gli uffici pubblici ai
politici di ogni ordine e grado, cui si
concede ampia discrezionalità nel fa-
re e disfare, mentre alcune misure
riguardano una platea ristretta di di-
pendenti.

RESTAURAZIONE

Un esempio: il merito. È un perno
della “rivoluzione”, incentivarlo si-
gnifica più produttività individuale.
Il meccanismo che si introduce è que-
sto: non più di un quarto dei dipen-
denti di ogni amministrazione potrà

beneficiare del trattamento accesso-
rio nella misura del 50%. Ovviamen-
te chi non viene giudicato meritevo-
le, non prende premi. Gli obiettivi
da raggiungere sono definiti dai poli-
tici e viene istituita un’Authority na-
zionale che valuterà l’operato delle
amministrazioni, costo stimato 8 mi-
lioni. Ancora: ogni amministrazione
avrà il “suo” organismo di valutazio-

ne di dirigenti e dipendenti. «Ma
questa operazione di incentivi al me-
rito distribuiti secondo fasce, riguar-
da un numero limitato di persone -
spiega Michele Gentile, responsabi-
le del dipartimento Settori pubblici
della Cgil-. Si tratta di meno di
500mila lavoratori, per lo più dei mi-
nisteri, degli enti pubblici non econo-
mici e delle agenzie fiscali».

Un altro rilievo riguarda il siste-
ma della contrattazione e la demo-
crazia nei luoghi di lavoro. Il decreto
blocca infatti il voto per il rinnovo
delle Rsu, le rappresentanze sindaca-
li nei luoghi di lavoro, prorogando
quelle in essere. Se si considera che
nel comparto scuola le elezioni era-
no già state indette, si capisce che
non è un bell’esercizio di democra-
zia. Ma in questo caso, il ministro
Brunetta si sarebbe limitato - così

Foto di Luciano Nadalini

Presentata la riforma della pubblica amministrazione

AFFITTI INNERO

p Per gli statali un’authority di controllo. Blocco delle elezioni dell’Rsu. Affossata la legge D’Antona

p Cgil: attacco alla contrattazione. Ai politici la gestione degli uffici, si torna a prima di Tangentopoli

Lite tra Giulio Tremonti e Raffaele

Fitto sulla Banca del Sud in consiglio dei

ministri. Con una sorta di blitz il Tesoro

accelera: chiede subito la realizzazione

dell’istituto. Gli altri ministri si oppongo-

no all’iniziativa a sorpresa e frenano. Più

tardi Via Venti Settembre in combine

conPalazzo chigi fanno sapere chenon

c’ènessunblitz, néunostopalprovvedi-

mento.Stadifattochelalitec’èstata.Tre-

monti fasaperechequellaBanca«èpre-

vistacomeistitutodidirittoprivatoeper

questonondeveessere confuso congli

strumenti di intereventoedi dirittopub-

bliconoti comepianoper il Sud»di cui si

occupaPalazzoChigi. Comedire: laban-

caè cosamia. Piccata la rispostadi Fitto,

checonsideral’Istituto«unpezzodelpia-

noper ilmezzogiorno».Comedire: èco-

saanchemia.PilatescalanotadiPalazzo

chigi, che parla di «ampia discussione»

sullo sviluppo delMezzogiorno e di una

banca che «sarà attivata nel settore pri-

vato da soggetti privati».

fmasocco@unita.it

Tremonti: «Farò
la Banca del Sud»
Fitto: «Non ci credo»

Dilaganogli affitti in nero: in Ita-

lia il 40%dei contratti sfugge al

fisco generando un buco di ol-

tre 3,5miliardi di euro. A scatta-

re la fotografia delmercato ille-

gale è il Sunia.

Economia

ROMA

LITE IN CDM

www.unita.it

Pagelle emobilità obbligatoria
Statali, via alla riforma Brunetta

Il ministro Brunetta ha presen-
tato ieri la sua riforma della
pubblica amministrazione. Se-
condo il premier Berlusconi di
tratta di una rivoluzione. Per la
Cgil invece si tratta di un passo
indietro.

FELICIA MASOCCO
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EURO/DOLLARO 1,4765

MEDIOBANCA

MenoGenerali
Mediobanca è scesa il primo di

ottobreal 14,755%diGenerali (di cui il

2,769% senza diritto di voto) dal

16,476% (1,639% senza voto) che era

stato dichiarato nello scorso mese di

maggio.

PRODUZIONE CERAMICA

L’Italia è terza
Nonostante la frenatadellapro-

duzione mondiale di ceramica nel

2008 (+3,5% contro un aumentome-

dio annuo del 7,5% nei cinque anni

precedenti), l'Italia si conferma il ter-

zomaggiore produttoremondiale.

MALPENSA

Nuove tratte
Air Dolomiti, compagnia regio-

nale italiana appartenente al gruppo

Lufthansa, ha presentato ierimattina

duenuovi collegamenti fra loscalodi

MilanoMalpensa equelli di Perugia e

Salerno.

FIAT

Boom
La quotazione Fiat è risalita so-

pra i 10 euro segnando quindi il nuo-

vomassimo del 2009 a 10,50 e chiu-

dendoinrialzodel5,3%.Boomdiven-

dite ad agosto: +81%.

DEFICIT COMMERCIALE

Calo negli Usa
Il deficit della bilancia commer-

ciale Usa si è attestato ad agosto a

30,71 miliardi di dollari, meglio delle

attese.Glianalistiprevedevanoinfatti

un ammontare intorno a 33miliardi.

GIOCHI E SCOMMESSE

Crescita 15%
Crescita del 15% in un anno per

le imprese italiane attive nel settore

scommesseegiocod'azzardochear-

rivano a sfiorare quota 2.600 (725 ri-

cevitorieequasi 1.600saledagioco),

spiega in una nota - ad accogliere
la richiesta di molte sigle sindacali,
a cominciare da Cisl e Uil. Contra-
ria al blocco è la Cgil che, elezione
dopo elezione, vede rafforzato il
proprio consenso e che, data la sua
azione sindacale contro i provvedi-
menti del governo, certo avrebbe
fatto incetta di voti alle prossime
elezioni nella scuola. È per questo
che non si vota? La Flc-Cgil annun-
cia che ignorerà la decisione, «già
dal 13 ottobre - spiega il segretario
Mimmo Pantaleo - presenteremo
migliaia di liste elettorali».

PRIMADI TANGENTOPOLI

Ma l’attacco forse più forte, la ma-
novra-Brunetta lo porta alla con-
trattazione. Gentile denuncia un
«ritorno al primato della politica».
La “rivoluzione” infatti, restaura:
pone il principio di inderogabilità
della legge. In pratica si torna alla
situazione pre-Tangentopoli. «Do-
po gli scandali venne abbandonata
la definizione del rapporto di lavo-
ro fatta con legge e leggine - spiega
Gentile - e si dette peso ai contratti.
Ora si torna indietro». Con qualco-
sa di nuovo: le leggi, anche regio-
nali, e gli statuti e i regolamenti de-
gli enti locali possono definire trat-
tamenti economici e normativi per

persone e gruppi di persone. E i
contratti collettivi non possono in-
tervenire. In un paese con più di
8mila comuni, 109 province e 20
regioni è facile immaginare che co-
sa può accadere a ogni vigilia elet-
torale «tanto in fatto di clientele,
privilegi, lobby, quanto in termini
di aumento di spesa». Il maggiore
sindacato annuncia che metterà in
piedi ogni iniziativa per fermare
l’affossamento del «sistema della
rappresentatività introdotto con la
legge dovuta a Massimo D’Antona:
il rinvio del voto per le Rsu è una
iniziativa politica e di dubbia legit-
timità costituzionale». Così come
contrasterà «il contenuto nella leg-
ge e nel decreto anche in sede di
rinnovo dei contratti collettivi e di
contrattazione di secondo livello».
Pronto a dare battaglia anche il sin-
dacato di base Rdb, mentre a Cisl,
Uil il decreto piace e rivendicano i
miglioramenti apportati grazie al
loro contributo. ❖

AFFARI

ALL-SHARE

24232,09
+0,38%

www.innovazione.gov.it/

MIB

23770,56
+0,45%

PER SAPERNEDI PIÙ

Che cosa si ottiene mettendo
insieme Giorgio Armani e due colos-
si dell’elettronica e dell’informatica
quali Samsung e Microsoft? Da ieri
la strana domanda ha una risposta
precisa: un telefonino. Quest’ultima
è in realtà una definizione assai ri-
duttiva per l’oggetto, per tecnologi-
ca esattezza uno “smartphone”, lan-
ciato ieri in pompa magna a Milano
con la presenza dello stilista accan-
to al numero uno di Microsoft (da
quando Bill Gates ha deciso di darsi
alla filantropia), Steve Ballmer, ed
al vicepresidente di Samsung JK
Shin.

Con un look ricercato, e non pote-
va essere altrimenti, lo smartphone
Armani-Samsung integra tutte le
più recenti innovazioni della telefo-
nia mobile che lo rendono un vero e
proprio ufficio in movimento oltre
che un dispositivo per l’intratteni-
mento multimediale.

In particolare, a catturare l’atten-
zione c’è l’ampio display con tastie-
ra estraibile, la fotocamera integra-
ta da 5 megapixels e la capacità di
espandere la memoria interna da 8
fino a 40 Gb. Si tratta anche un di-
spositivo Gps, capace quindi di
orientare un guidatore verso la giu-
sta destinazione (le mappe sono in-
cluse nella dotazione software con
aggiornamento per i prossimi due
anni).

Inoltre, va rimarcata l’adozione
nel Giorgio Armani-Samsung del
nuovo sistema operativo di Micro-
soft, denominato Windows Mobile
6.5, che oltre a proporre una serie
vastissima di funzionalità spicca per
l’interfaccia molto semplice ed intui-
tiva che lo rende un credibile concor-
rente all’ormai celeberrimo iPhone.
Un prodotto completo e “di tenden-
za” dal costo però non trascurabile:
700 euro. M.V.

PARLANDO

DI...

Opel
e aiuti

IL LINK

Incentivi

P
La Germania appare sempre più isolata nelle trattative europee per la conclusione

dell'operazioneOpel-Magna, chepotrebbe slittare a causa del rifiuto di alcuni paesi Ue a

partecipare al previsto pacchetto di aiuti pubblici promesso da Berlino per il salvataggio

della casa automobilistica tedesca.

GiorgioArmani
Samsung eMicrosoft
insieme al telefono

Il sistema riguarda
un numero limitato
di persone
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A
ll’edicola di piazza
Trilussa vendono so-
prattutto quotidiani
e settimanali, dvd e
dischi di musica clas-
sica. Quando doman-

do dei fascicoli da collezione, il gior-

nalaio mi dice solo che non c’è un
catalogo, io lo saluto e me ne vado,
ma un po’ sorrido perché Il catalogo
dei fascicoli da collezione mi sembra
una idea di una autentica visionarie-
tà borgesiana. Lo voglio già un po’.
Ma esiste solo su internet, editore
per editore. Hachette, Fabbri, DeA-
gostini. Solo che in rete non è la stes-
sa cosa. All’edicola di piazza Santa

Maria in Trastevere non devo chie-
dere niente perché appena allungo
il piede nell’ombra colorata del chio-
sco vedo Panzer da collezione e Co-
struisci la tua casa delle bambole. So-
no primi numeri, sono usciti ad ago-
sto e quindi suppongo che nessuno
li abbia comprati.

Ancora. Guardo il giornalaio, il
giornalaio mi guarda. Sorrido e me

Icone
Pardi vederli i panzer,mentre

distruggono le case da bam-

bola... unpo’ ricorda i tedeschi

cheentranoaParigi.Unmodo

per rimettere a posto la storia

a casa propria. Come i santini:

San Giuda Taddeo è il santo

delle cause perdute...

Decalcomanie
«Decoupage country»: non

sappiamo cosa sia la decalco-

mania ad acqua, ma sappia-

mo che c’entra una certa Sa-

rah Kay...

Grandi & piccini
Cen’èpertutti:peribimbiigio-

chi,pergliadolescenti i fumet-

ti,per ipadri lepipee lepenne,

per le mamme i merletti ed il

DecoupagediSarahKay.Imo-

dellini di automobili? Trasver-

sali. Va forteanche«Le lettere

dell’alfabeto».

REPORTAGE
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FERMI / 1

Vedi alla
voce
collezioni PANZER O SANTINI

LA FANTASIA

SI COMPRA A RATE

SCRITTRICE

Culture
IL NOSTROVENERDì

Il viaggioDi edicola in edicola alla scoperta delmondo dei fascicoli
editoriali: un labirinto «borgesiano» abitato da case di bambole, supereroi
e sogni di dolce cellophane, rassicuranti comeogni ritualità borghese

Passioni I fascicoli con la collezione dei santini sono tra i più richiesti
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ne vado perché il panzer da collezio-
ne che distrugge la casa di bambola
da collezione mi fa venire in mente i
tedeschi che entrano a Parigi.

Forse se collezionassi contempo-
raneamente la casa di bambola e il
panzer, potrei correggere la storia
del mondo nella mia stanza in affit-
to. Non lo so, per ora non correggo
niente e vado alla stazione Termini.
L’edicola di Termini è un open spa-
ce che ha la funzione meritoria di sa-
la da aspetto e di intrattenimento,
vende le caramelle, i fumetti, se
avesse le panchine somiglierebbe a
un non-luogo di lettura. Non è un
posto dove la gente si ferma a com-
prare, o a scegliere il fascicolo man-
cante. O a decidere di cominciare
qualcosa. Io resto venti minuti. Non
perché voglia osservare e capire,
perché davvero mi interessa quel
quattroruote, o quel libro da colora-
re, o quel quotidiano straniero scrit-
to in una lingua che non capisco, o
anche il settimanale per teenager
che regala il braccialetto di lattice
fucsia. Un po’ mi starebbe bene il
braccialetto di lattice fucsia.

Sono frastornata, quindi esco e
me ne vado verso Castro Pretorio.
Che già il nome mi fa sentire in ordi-
ne. In una delle edicole che incontro
c’è un fascicolo di Decoupage Coun-
try con Sarah Kay. Solo e colorato in
una dolcezza di cellophane. Fascico-
lo + 1 appendino in legno + 2 carte
firmate Sarah Kay + 1 carta Coun-

try + 1 decalcomania ad acqua. Io
non so che cos’è una decalcomania
ad acqua ma quasi quasi lo compro.
Da bambina mi piacevano le figuri-
ne e le costruzioni, ma anche Sarah
Kay che viveva in campagna e bran-
diva un forcone ma sembrava una
delle damine di porcellana di Capo-
dimonte che ancora prendono pol-
vere a casa di mia nonna. Mi piace-
vano le cose modulari, ripetitive,
che solo dopo un po’ di tempo e in-
tenzione restituivano una immagi-
ne completa. Ma non il decoupage.
Anche per uno scherzo del destino.
Quando da bambina ho letto Al fa-
ro, credendo fosse un romanzo di av-
venture, mi sono immediatamente
identificata in James, che di certo, si
capisce, farà qualcosa per arrivare
al faro. James è l’eroe. Io sono Ja-
mes. James è un giovane individuo

con un profondo senso della geome-
tria, passa le giornate a ritagliare fi-
gure di macchine agricole e utensili
dai giornali, arriverà al faro, comun-
que, in ogni caso. Bene. Di eroico Ja-
mes ha solo una monumentale alie-
nazione, forse accentuata dalla pro-
pensione al decoupage. Io odio il de-
coupage. Nel paese piccolo e di ma-
re dove sono nata, le figurine le com-
pravo dal giornalaio o dal tabacca-
io. Che però non vendeva gli album.
Poi collezionavo francobolli. Li ho
collezionati per quasi dieci anni. E

adesso non so nemmeno più se sono
ammuffiti. Se sono diventati buoni
per le decalcomanie ad acqua.

L’ultima volta che ho compilato
un album delle figurine facevo già il
dottorato di ricerca. E non ho smes-
so perché mi sia stancata o perché
mi ritenga fuori tempo massimo o
fuori luogo. Io cercherei i doppioni
anche per due ore al giorno. Solo
che dopo l’ultimo album, anche le
figurine che di solito mi mettevano
allegria, mi hanno incupito.

Sapevo perché. Mi ricordavano le
rate. Era anche il periodo in cui sta-
vo comprando la mia prima macchi-
na. Le rate, come concetto, sono
una conquista della borghesia lavo-
ratrice da posto fisso. Non posso
comprarmi questa macchina ora,
ma siccome lavorerò per i prossimi
quarantanni me la compro lo stesso
un bullone alla volta. Non posso
comprarmi questa casa in questo po-
sto ora, ma siccome lavorerò per i
prossimi cinquantanni me la com-
pro lo stesso un muro alla volta.

INTERESSI SUL CAPITALE

Le rate funzionano in modo che il
debitore paghi prima gli interessi do-
vuti sul capitale prestato e le spese
relative alla pratica e poi il capitale
da restituire. Che significa poi che
ciascuna singola rata contiene una
parte di capitale e una parte dell’in-
teresse suddiviso per il numero del-
le rate complessive e una parte di
spese di apertura pratica. Rata + 1
capitale prestato + 1 interessi + 1
spese. La rata è un fascicolo di una
collezione che però è proprio la quo-
tidianità.

Forse certi giorni proprio la vita.
Sospiro e lo so. Che la borghesia poi
è rituale. Non si spiegherebbe altri-
menti il numero di prodotti che in-
ducono raccolte punti allo sfinimen-
to per ottenere in regalo suppelletti-
li, e il numero delle riviste di hob-
bies che propongono la costruzione

di una nave pirata, la collezione di
capolavori dell’impressionismo in
miniatura, o dei santini. Nonostan-
te gli oggetti crescano in maniera in-
versamente proporzionale agli spa-
zi che una persona o una famiglia
possano permettersi, il borghese
continua a collezionare, persevera e
induce. I bambini i giochi, gli adole-
scenti i fumetti, i padri le pipe e le
penne stilografiche, le mamme mer-
letti e Decoupage con Sara Kay. I
modellini di automobili sono invece
molto trasversali.

BASTONCINI CINESI

Quando scendo ad Anagnina e mi
incammino nell’enorme piazzale de-
gli autobus e poi vado ancora oltre,
puntando decisamente verso i cen-
tri commerciali, mi fermo alla pri-
ma edicola che incontro. La donna
dentro sta fumando e ha i capelli rac-
colti con un bastoncino cinese. Mi
pare bella, anche così in ombra e an-
che così assediata dalle cartacce e
dal rombo delle macchine. Le chie-
do chi viene a comprare i fascicoli
da collezione e cosa colleziona la
gente. Mi dice che le donne compra-
no i fascicoli per i figli, che la serie Le
lettere dell’alfabeto sta andando mol-
to bene e che gli uomini invece com-
prano la serie delle penne stilografi-
che.

Poi moltissimi comprano i supere-
roi e adesso c’è un po’ di attesa, ha
avuto già tre prenotazioni, per la se-
rie del Subbuteo. Il Subbuteo mi pia-
ce, ho sempre pensato che mi abbia
aiutato a capire che le storie sono in
ogni luogo, che se un omino impala-

to su una emisfera può essere Diego
Armando allora se tengo le spalle ab-
bastanza dritte possono spuntarmi
le ali. Prima di andarmene mentre
mi dice che le serie si ripetono, che
sono anche sempre le stesse, che cer-
te volte i secondi numeri non arriva-
no mai. Mentre mi racconta uno
sketch di Lillo e Greg sulle duecento-
cinquantamila uscite per Piscina per
tutti, mi cade l’occhio sul fascicolo
corrente di Santini da collezione. S.
Paolo, S. Stefano, S. Cristoforo, S.
Giuda Taddeo, S. Maria Maddale-
na, S. Elisabetta d’Ungheria. S. Giu-
da Taddeo è il santo delle cause sen-
za rimedio, delle cause perdute. E io
lo voglio già un po’.

Come voglio tutto quello che non
posso permettermi. Io e tutti. Accu-
mulare cose che non servono a nien-
te è il lusso più a portata di mano
che mi viene in mente oggi. ●

S
ul web è stato tutto un fio-
rire di creatività, alla noti-
zia che il lodo Alfano è
stato bocciato e che le au-
le di giustizia torneranno

a vedere come imputato il Testa di
Morto Plastificata (torno alla locu-
zione para-gaddiana per partecipa-
re a questa euforia...). Una gioiosa
efflorescenza mentre i pidiellini si
affannavano a dire in massa che il
governo continuerà (quelle enun-
ciazioni che mostrano ciò che si vor-
rebbe nascondere...) e che la sen-
tenza è politica (con buona pace di
Montesquieu e la divisione dei pote-
ri): insomma, un affanno che uno
s'immagina fosse quello dei gerar-
chi attorno all'8 luglio del 43 - an-
che se certo qui è da attendersi una
resistenza alla muoia sansone con
tutti i filistei. E allora, una scorsa
agli icastici status di facebook. Gae-
tano Vergara: «Los ricos también
lloran. (ja ja ja ja ja ja ja ja ja)». Spa-
zio Rosso: «il popolo è con la Costi-
tuzione!» Giacomo Di Sestri: «ora
sarebbe da scendere in 213456789
mila in Sicilia e fare un sit in di un
anno per bloccare il ponte sullo
stretto». Edoardo Acotto: «una
gran gioia invade il corpo e il cuore/
ecco arriva la fin del dittatore!» Fa-
bio Sossella: «Ma uno come Bossi
cosa avrebbe fatto nella vita se l'Ita-
lia fosse un Paese civile?» Tomma-
so Greco: «Aristotele "il sovversivo"
(circa 2500 anni fa!): "Quelli che cri-
ticano i magistrati sostengono che
giudice dev’essere il popolo, il qua-
le contento accetta l’invito: di conse-
guenza tutte le magistrature si sfa-
sciano» (Politica, IV, 1292 a)” Ric-
cardo De Gennaro: «forza Italia!».
Gian Paolo Ragnoli: «Bastonare il
cane che affoga (proverbio cinese)»
Fabio Malagnino: «Ancor di più Al-
do dice 26x1». A guastare il tutto,
però, ricorda Daniele Labbate:
«Mortola e De Gennaro assolti: la
legge non è uguale per tutti!»; e Al-
berto Berardi: «De Gennaro non ha
fatto niente lo sa anche un deficien-
te che a Genova ci fu un'epidemia di
masochismo tra la gente».❖

UNMONDODI RATE

http://alderano.splinder.com

Ciascunaratacontinueunapar-

tedi capitale eunapartedell’in-

teresse suddiviso per il numero

delle rate complessive e una

parte di spese di apertura prati-

ca.

P

LODO

PERTUTTI

INRETE

Marco
Rovelli

Impressionismo
in miniatura, figurine
e un mare di doppioni

Storie in ogni luogo
tra supereroi, S. Paolo
e S. Guida Taddeo

PARLANDO

DI...

Il cuore
di Liz

Avevacomunicatomartedì, sutwitter,chesisarebbesottopostaadunnuovo interven-

to al cuore. Ieri Elizabeth Taylor, attraverso la sua pagina personale, ha tranquillizzato i suoi

fan: «Cari amici, ilmio intervento al cuore è andatoperfettamentegrazie alle vostre preghie-

re», ha scritto la star settantasettenne.

BUONE

DALWEB

Collezioni

Misteri & sogni
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PICCOLO
GRANDE

AZNAVOUR
RIECCOTI!

Il grande chansonnier torna in Italia
dopo 26 anni. ´La musica

italiana e francese? È scomparsaÆ

I
strione lo è per davvero, citan-
do una delle sue più belle can-
zoni. Charles Aznavour,
splendido ottantacinquenne,
presenta fra ricordi e ironia il
suo imminente tour italiano,

sei concerti dal 30 ottobre al 9 no-
vembre a Parma, Firenze, Milano,
Roma, Catanzaro e Bari. Dal nostro
paese manca da 26 anni: «E vedo
che le cose sono cambiate. La vostra
musica, per esempio, non gira più
per il mondo, come del resto quella
francese. Io sono uno dei pochi in-
ternazionali. E mi spiace che non ci
siano belle novità», spiega.

Parlare con questo piccolo gran-
de uomo è come viaggiare nel tem-
po, saltabeccando da un’epoca al-
l’altra. Con tanti incontri memorabi-
li, come quello con Bob Dylan: «Ha

interpretato un mio pezzo, The Times
We’ve Known. Una volta, negli anni
60, è venuto a vedermi, ma non ha
avuto il coraggio di venirmi a saluta-
re. Così ci siamo ritrovati quarant’an-
ni dopo. A braccia aperte, come due
artisti che si stimano e rispettano».
Poeta dell’amore, Aznavour, anche
triste e dolente. «In una canzone non
puoi dire solo "ti amo". Perché l’amo-
re è molto più vario. E anche cattivo.
Così ho scritto pure “vattene”, ho ri-
tratto donne odiose e situazioni terri-
bili. In un pezzo, Io bevo, ho parlato
addirittura di prostata: è il preferito
di Harvey Keitel, mi ha fatto un sacco
di complimenti». Qua e là, anche
qualche testo a sfondo sociale, come
Quel che si dice, sul tema dell’omoses-
sualità: «Era il 1972, per l’epoca era
un pezzo coraggioso, pur se non espli-
cito. Ma, proprio perché delicato, è
riuscito ad arrivare a tanti. E credo,
nel mio piccolo, di aver aiutato la bat-
taglia degli omosessuali».

NIENTE SPINE, PLEASE

Impegnato nel sociale in varie orga-
nizzazioni con particolare attenzio-
ne alla causa dell’Armenia (di cui è
originario), Aznavour rifiuta di parla-
re di politica («non ne capisco nien-
te») e si districa abilmente fra le do-
mande più spinose. Come quella su
Berlusconi. «Lo conoscevo bene pri-
ma che scendesse in politica. Ora no.
So che, da giovane, cantava i miei bra-
ni sulle navi da crociera. Be’ che dire?
Non può che piacermi: ama le mie
canzoni, parla un ottimo francese,
produce del buon vino (me ne ha
mandate 200 bottiglie) e a casa sua
ha dei quadri bellissimi».

Non solo musica. Aznavour ha gi-
rato parecchi film con la creme del ci-
nema francese. E cita con orgoglio
maestri come Clair, Duvivier e Cayat-
te. Poi ricorda Truffaut: «Eravamo en-
trambi timidissimi. Così abbiamo gi-
rato Tirate sul pianista praticamente
in silenzio». Dovendo scegliere, però,
si sente più cantante che attore. «E
tutto questo alla faccia dei giornalisti
che mi hanno spesso criticato per il
fisico e per la voce. Ma, ogni tanto,
anche la stampa sbaglia, no?». Tor-
nando alla musica, a fine novembre
uscirà un album con la Clayton Ha-
milton Jazz Orchestra, fitto di classici
rivisitati. Prima, però, ci saranno i
concerti italiani dove Aznavour ese-
guirà da sei a otto canzoni nella no-
stra lingua, rimembrando i tempi del-
la collaborazione con Bardotti, Cala-
brese e Mogol. Tra i titoli non dovreb-
bero mancare Buon anniversario e Co-
m’è triste Venezia. Tra le curiosità an-
che la presenza di Paolo Conte, suo
grande fan, che s’è accreditato per un
posto in platea a Milano. Ultima bat-
tuta sul Nobel ad Obama: «Bellissi-
mo. Ora speriamo che la pace riesca a
portarla davvero».●

MILANO

Culture
IL NOSTRO SABATO

Splendido ottantenne Charles Aznavour sarà in concerto a Parma, Firenze,Milano, Roma, Catanzaro e Bari

DIEGO PERUGINI
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LIRICA Treoperepopolari da re-

pertorio come Rigoletto, Trovatore e

Traviatadi Verdi, biglietti a costo conte-

nutoarotazioneserrataper2settimane

sullo stesso palcoscenico hanno dato

sempre il tutto esaurito al Teatro del

Maggio fiorentino: «Con l’iniziativa

“ReconditaArmonia”, dal 3 al 16ottobre

- spiega il sovrintendente Giambrone -

abbiamospeso900milaeuro, incassia-

mo di soli biglietti 600mila, riempiamo

sempre tutta la sala, abbiamo dovuto

aprire agli spettatori anche le prove ge-

nerali,esoprattuttorichiamiamopubbli-

cidiversidaisoliti, lontanidall’élite,eque-

sta era l’idea di partenza». Idea che ora

chec’ècrisiGiambronepensadicondivi-

dere con altri teatri e magari fare una

propostacondivisaalministero:«Inreal-

tàgià coproduciamoquesti allestimenti

conReggioEmilia,siè interessataFerra-

ra e ne hoparlato con il Regio di Torino

cheorganizzaqualcosadisimileperuni-

re le forze». STE. MI.

MILANO

Il Verdi più popolare:
sold out al Maggio
pronto per altri teatri

«È un problema che ha a che vedere
con la libertà di parola, e questo è
l’aspetto che mi preoccupa di più.
Certo, non depone bene per la Tur-
chia, non contribuisce al fatto che
possa acquisire un’immagine miglio-
re all’estero». Giorni complicati per
l’Italia, vittima di una politica che ren-
de anche la sua immagine internazio-
nale sempre più compromessa. Gior-
ni difficilissimi per lui, dopo che la Su-
prema Corte d’Appello turca ha ribal-
tato la sentenza di tre anni fa, apren-
do le porte alla concreta possibilità
che chiunque si ritenga offeso da ciò
che ha fatto e detto possa denunciar-
lo, e chiedere un risarcimento econo-
mico. Orhan Pamuk, 57 anni, nel
2006 Premio Nobel per la letteratura
(è stato il primo scrittore turco a vin-
cerlo), sconta ancora le sue afferma-
zioni sui genocidi di armeni e curdi
da parte dei turchi. Perchè le verità
tacciate di anti-nazionalismo a Istan-
bul mica si possono dire. È difficile
anche altrove, del resto. Pamuk parla
al Tg3 e non solo: è a Milano, tre gior-
ni per presentare il suo ultimo libro Il
museo dell’innocenza (Einaudi, 24 eu-

ro), tra un incontro pubblico al tea-
tro Parenti, il passaggio domani se-
ra a Che tempo che fa, e gli appunta-
menti di oggi tra la Feltrinelli e il
museo Bagatti Valsecchi. Scelto
non a caso: è uno dei cinque al mon-
do prediletti dal protagonista del ro-
manzo, Kemal, esponente dell’alta
borghesia di Istanbul nonchè al-
ter-ego di Pamuk («questo è un ro-
manzo molto autobiografico»), uo-
mo piuttosto conformista dalla vita
tranquillamente tracciata che finirà
per perdere nell’amore sempre più
acuto e consapevole per la giovane
e bella Fusun. La forma usata, come
spiega lo stesso Pamuk, è quella di
un discorso sull’amore, lungo una
trentina d’anni con «tutta la crudel-
tà della vita che passa» e sempre in
bilico tra felicità e disperazione.

PAROLE CHIAVE

E felicità è una delle parole-chiave
del libro. «Questione essenziale,
cui spesso si incomincia a pensare
solo quando la si perde». Dice Pa-
muk: «Quando ero giovane pensa-
vo fosse meglio essere intelligenti
ma infelici piuttosto che stupidi e fe-
lici. Ora, dopo 57 anni di vita non
esattamente felice, penso invece
che il contrario non sarebbe poi ma-
le». L’amore, del resto, «in prima
battuta è dolore cocente, inutile ro-
manticizzarlo mettendolo su un pie-
distallo». La felicità è fatta di contra-
sti e antinomie. Altra parola-chia-
ve, già accennata, è museo. Quello
che, nella Istanbul del romanzo, Ke-
mal costruisce negli anni lontani da
Fusun come consolazione, estremo
rifugio dell’anima. E anche quello
che, nella Istanbul reale, Pamuk sta
realizzando con gli oggetti descritti
nel libro, che del libro mutua anche
il nome. Aprirà al pubblico l’estate
prossima, dopo dieci anni di gesta-
zione. «È la prima volta che scrivo
così, cercando prima gli oggetti nei
negozi e nei mercati di Istanbul, e
poi scrivendone. Alcuni me li han-
no dati mio padre e mia madre: gli
abiti, gli orecchini di Fusun, le co-
se». Il museo come puro piacere e
come illusione di eternità, certo,
ma anche come prova d’orgoglio.
Dice Kemal-Pamuk nel libro: «Men-
tre gli occidentali ne sono orgoglio-
si, della propria vita, il resto del
mondo perlopiù se ne vergogna. Pe-
rò, se le cose di cui ci vergogniamo
venissero esposte in un museo, di-
venterebbero qualcosa di cui anda-
re fieri».

E poi, come (quasi) sempre nei
suoi libri, anche ne Il museo dell’in-
nocenza c’è Istanbul. Sfondo e prota-
gonista, città amatissima, quel pon-
te tra Europa e Asia lacerato tra
scontri e legami di diverse culture
che Pamuk non ha mai smesso di
raccontare.●

FIRENZE

P

«Uno dei primi dischi che ho ascolta-
to da piccola. C’era una cassetta e
mi ricordo che cantavamo con i miei
fratelli a squarciagola Buon anniver-
sario e Il sole verde, pezzo che poi
non ho più sentito». Aznavour era
uno dei cantanti preferiti di casa Ma-
goni. Petra muoveva i primi passi, in
tutti i sensi. Poi nel 1996 l’esordio a
Sanremo (E ci sei). Quindi l’incontro
casuale con il contrabbassista (ora
ex) degli Avion Travel, Ferruccio
Spinetti. La nascita del duo, voce e
contrabbasso, originalissimo e di
grande impatto. Infine la consacra-
zione artistica con il disco registrato
dal vivo nell’auditorium di Radio
France (Live à Fip – Musica Nuda)
che nel 2007 arriva primo nella clas-
sifica jazz e terzo in quella naziona-
le transalpina. Musica Nuda 55-21 è
il loro ultimo lavoro per la Blue No-
te: un disco di cover e pezzi originali
siglati Spinetti-Magoni, Pacifico,
Bollani, Cristina Donà. Nell’agosto
scorso è stato finalista (tra i primi
tre) della prestigiosa rassegna
«Victoires du Jazz».
Magoni, qual è stata l’emozione più

forte?

«Esibirsi all’Olympia. Tempio tra l’al-
tro di Aznavour».
Ci sonodifferenze tra il pubblico fran-

cese e quello italiano?

«Forse a Parigi hanno meno pudore
di lasciarsi andare: riceviamo molte
più standing ovation. Ma credo che
si tratti di esterofilia, come succede
anche in Italia».
Come è nato il duo Magoni-Spinetti,

solo voce e contrabbasso?

«Ci siamo incontrati per caso nel
gennaio 2003 ad un concerto. Fer-
ruccio era ancora negli Avion Tra-
vel. Facemmo insieme Roxanne dei
Police e subito capimmo che c’era
qualcosa di speciale tra i nostri due
strumenti. La settimana dopo il mio
chitarrista si ammalò, Ferruccio abi-
tava lì vicino, lo chiamai, e da lì partì
il progetto».
Prossimi appuntamenti?

«In Italia suoneremo il 22 novembre
al festival jazz di Cagliari. Siamo in
tour in Europa, con date in Germa-
nia, Russia. E abbiamo appena co-
minciato a scrivere i nuovi pezzi per
il prossimo disco».●

PetraMagoni
´Che emozione
Io l’ascoltavo
da piccolaÆ

IDEE ANTI-CRISI

PARLANDO

DI...

L’evasore
Nicolas Cage

NicolasCagedeveallostatoamericano6milionididollaridi tasseevase.Loriporta il

sito tmz.com,spiegandoche il celebreattoreoltrealmancatopagamentodell'impostasul

reddito del 2007, deve allo stato anche gli arretrati di 70.190,05 dollari per le tasse del

2002, 179.738,23 dollari per quelle del 2003 e 110.617,56 dollari per il 2004.

JACOPO COSI

Nelmirino Lo scrittore turcoOrhanPamuk

Pamuk sotto tiro
a caccia
della felicità
Lo scrittore turco a Milano: ´C’è un problema di libertà di parolaÆ
E poi racconta del suo progetto: un museo degli oggetti narrati

LAURA MATTEUCCI
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Candida Höfer Realtà manipolateDada e Surrealismo

Arte

OLTRE
LA REALTÀ

Nell’odierna società mediatica solo

ciò che diventa immagine è considera-

to reale. Attraverso i lavori di 23 artisti

internazionali che usano la fotografia e

il video, la mostra conduce una indagi-

nesulsignificatodelterminerealtànelle

ricerche artistiche contemporanee.

Tempo mediatico

´Il mio lavoro riguarda la trasformazio-

nedispazi in immagini»:così l’artistatede-

scadefiniscelapropriaopera,unapoetica

che l’ha resa famosa come «antropologa

delle architetture». Lamostrapresenta 16

immagini fotografichedi grande formato

realizzate a Napoli per l’occasione.

Architetture riviste

Attraverso più di 500 opere tradipinti,

sculture, readymade, assemblaggi, colla-

ge edisegni automatici, la rassegna cura-

tadaArturoSchwarzraccontalanascita, il

susseguirsi deimanifesti e delle principali

mostredei tantiprotagonistidiquestidue

movimenti rivoluzionari.

Rivoluzionari in massa

La lenta ma incessante rivalutazio-
ne dell’arte del nostro secondo Otto-
cento, anche rispetto agli alti para-
metri dell’Impressionismo francese,
trova ora consistenti punti d’appog-
gio nelle mostre che Padova e Ferra-
ra dedicano rispettivamente a Tele-
maco Signorini e a Giovanni Boldi-
ni. Cominciamo dal primo, in consi-
derazione dei cinque anni di vantag-
gio che all’anagrafe gli fecero prece-
dere l’altro (1835-1901). Come ben
si sa, Signorini appartenne al grup-
po dei Macchiaioli, non tutti suoi co-
etanei, infatti le date di nascita dei
protagonisti di quel fortunato con-
sorzio furono spalmate in un abbon-
dante decennio, ovvero Fattori, Le-
ga, Cabianca erano anteriori al
1830, con un’importante conse-
guenza, che come quasi tutti i loro
colleghi nell’intera Europa non pote-
rono evitare di affrontare i temi sto-
rici, la pittura in costume, e solo ver-
so il ’60 riuscirono a liberarsi di quel
residuo passivo.

Invece Signorini giunse rapido al-
la meta, e dunque già agli inizi degli
anni 60 fu in grado di darci paesaggi
freschi, vivaci, fragranti, trovandosi
di conseguenza in anticipo su Mo-
net, e non certo a rimorchio. Caso
mai, l’unico francese da cui apprese
una valida lezione fu Corot, ma a
patto di precisare che si trattava del
Corot «italiano», degli anni 20 e 30,
capace di miracolosi tonalismi, di
stesure compatte, irrorate di luce e
di calore: come delle ampie lenzuo-

la omogenee.
Ebbene, Signorini si faceva pro-

teggere da quelle vaste trame,
equivalenti alle macchie larghe
che gli anziani del gruppo gettava-
no su cose e persone per ingabbiar-
le. Lui invece preferiva lavorare di
fino, come un piastrellaio che col
martello scinde la mattonella in
piccoli frantumi, e li va a collocare
sui corpi, come scaglie, squame di
pesci palpitanti. Mi è capitato altra
volta di dire che Signorini passa
dalla «macchia» alla «macchietta»,
ma non certo per esprimere una
nota di condanna, al contrario, per
indicare il miracolo di chi si prov-
vede di un’unità di misura variabi-
le all’infinito, di una pietruzza scin-
tillante, con cui andare a sondare
minuziosamente tutto il creato.

BRACCIANTI E MALATE PSICHICHE

Il risultato straordinario è che, con
quel suo vibrante passo analitico,
Signorini poté affrontare e digeri-
re qualsiasi soggetto, a cominciare
dai gruppi di azione umana. Non
per nulla il manifesto della mostra
padovana inalbera una visione di
braccianti che con fatica trainano
una barca, lungo un’alzaia. Ma i
protagonisti umani, come sarà poi
delle malate psichiche (il Salone
delle agitate), o delle «signorine»
intente alle cure del mattino, o dei
frequentatori di mercatini rionali,
vengono racchiusi in quel reticolo
di terminazioni nervose, scattanti,
corrose dalla luce atmosferica.
Che beninteso brilla sovrana nelle
vedute di monti e pascoli e letti di
fiume, lungo le peregrinazioni che
Signorini condusse incessante-
mente, al pari del resto di ogni al-
tro impressionista di quegli anni,
alla ricerca della preda più oppor-
tuna, da infilzare come un entomo-
logo avrebbe potuto fare nei con-
fronti di trepide farfalle. ●

LE
BUONE

VIBRAZIONI
DELL’800

Telemaco Signorini non andò a
rimorchio degli Impressionisti

A Padova un confronto europeo

PADOVA

IL NOSTRO SABATO

Flavia Matitti

Candida Höfer

Napoli,Museo di Capodimonte

Fino al 15 novembre

Catalogo: Electa

****

Realtàmanipolate

Firenze, Centro di Cultura

Contemporanea Strozzina

Fino al 17 gennaio 2010

Catalogo:Mandragora

****

DadaeSurrealismoriscoper-

ti

Roma, Complesso del Vittoria-

no

Fino al 7 febbraio 2010

Catalogo: Skira

*****

Telemaco Signorini
e la pittura in Europa

a cura di ettore Spalletta e altri

Padova, Palazzo Zabarella

Fino al 31 gennaio

CatalogoMarsilio

Unparticolare dall’«Alzaia», dipinto di Telemaco Signorini

RENATO BARILLI

42
SABATO
10OTTOBRE
2009



Est Ovest Hell Angels in America II

LE
PRIME

Foto di Francesco Biscione

Ancora uno sguardo su un interno di

famiglia: dopo le conversazioni intime e

generazionalididonnenelfortunato“Due

partite”,Comenciniscriveunapartiturasu

misura per la matt-attrice Rossella Falk.

Unafesta infamigliaconbadanteucraina.

Con impreviste connessioni...

Vita con la badante

A
ncora una volta in-
sieme, dopo il fortu-
nato Roma ore 11, il
bel quartetto di at-
trici formato da Ma-
nuela Mandrac-

chia, Alvia Reale, Sandra Toffolatti
e Mariàngeles Torres è tornato a ci-
mentarsi con la scrittura e la regia
drammaturgica. Tentando l’assalto
nientemeno che alla roccaforte pi-
randelliana, dalla quale hanno
estratto come minerali preziosi pen-

sieri e parole, tematiche e atmosfe-
re. Mixato, rifrullato, «ammoderna-
to», il puzzle pirandellesco si è coa-
gulato in una partitura molto al fem-
minile in Festa di famiglia, in cui si
confrontano una madre e tre figlie,
con due figure maschili all’orizzon-
te, quasi più come contrappunto sti-
listico che per effettiva dinamica in-
terna.

´COMPLICIÆDIETRO LE QUINTE

Dietro al nuovo testo c’è anche la
mano «complice» di Andrea Camil-
leri, chiamato a supervisionare
l’operazione. Ma il piccolo «miraco-
lo» di Roma ore 11 non si ripete. Lì,
si erano intrecciate scrittura e affla-
to d’impegno civile (vi si narrava un
tragico fatto di cronaca degli anni
‘50 in cui nel crollo di una scala per-
sero la vita alcune donne in attesa
di un colloquio di lavoro), teatro ed
emozione. Con Festa di famiglia il
progetto di Mitipretese (nome del
gruppo di lavoro) assume ambizio-
se intenzioni, cercando nuovi linea-
menti per la commedia borghese.

Le tensioni di Pirandello diventa-
no assordanti, trascinate verso
squarci pasoliniani. Interni di fami-
glia foschi, intrisi di violenza dome-
stica, abusi sessuali, pulsioni folli
dalle quali ci si ricompone subito,
però, con coretti a cappella e stra-
niamenti comici. Le quattro prota-
goniste ci mettono del loro, fram-
menti di vissuto, richiami alla real-
tà, esperienza di attrici ed espedien-
ti di mestiere. Troppo «esercizianti»
per tirar fuori uno stile sorprenden-
te, troppo aggrovigliate per raccon-
tare con efficacia. Festa di famiglia
assomiglia piuttosto a un urlo acco-
rato per invocare la commedia che
non c’è (ancora). Il testo giusto per
un drappello di attrici superlative
che cercano di essere mattatrici in
coro. La materia c’è, ci vuole chi la
confezioni...●

Brindisino di nascita, olandeseper vo-

cazione,EmioGrecoèlastelladelladanza

contemporanea che splende sempre più

spessosuinostripalcoscenici.Assiemeal-

l’inseparabile e indispensabile Scholten

checura l’aspetto formaleescenografico,

Greco dà vita a un inferno funambolico.

All’inferno con Emio

Seconda e attesa parte di «Angels in

America»,progettonatodallacollabora-

zionefraTheatridithaliaedEmiliaRoma-

gnaTeatro(ildebuttoè, infatti,nell’ambi-

todi«Vie»).RitrattodiunaNewYorkfeb-

brileeonnivoranelrigogliovoracedegli

anniOttanta.

Una saga americana

INTERNI
DI

FAMIGLIA
VIOLENTA

Ardita operazione del quartetto di attrici
e autrici di ´Roma ore 11Æche rivisita
la commedia borghese pirandelliana

Teatro

rbattisti@unita.it

IL NOSTRO SABATO

Hell

coreografia di EmioGreco e Pieter C. Scholten

con Ty Boomershine, Victor Callens, Vincent Colo-

mes, Sawami Fukuoka, EmioGreco, NedaHadji-Mir-

zaei, Suzan Tunca,Marie Sinnaeve

luci, scene e suono di E. Greco e P.C. Scholten

Roma, Teatro Valle 13 e 14 ottobre ore 20,45

Perestroika

di Tony Kushner

regia di FerdinandoBruni e Elio De Capitani

conCapitani,Marinelli,RussoArman,Crippa,Giam-

marini, Ribatto,Matteini, Petranca, Borsarelli

scene di Carlo Sala

Correggio (Re), Teatro Asioli 16 ottobre ore 21

Est Ovest

testo e regia di Cristina Comencini

con Rossella Falk, Luciano Virgilio, Claudio Bigagli,

Daniela Piperno

scene di Paola Comencini

costumi di Antonella Berardi

Roma, teatro Eliseo dal 13 ottobre ore 20,45

Festa di famiglia

da Luigi Pirandello

testoe regiadiMandracchia, Reale, Toffolat-
ti,Torres.CollaborazionediAndreaCamilleri

conF.Cocifoglia,M.Mandracchia,A.Reale,D.
Ribon, S. Toffolatti, M. Torres, A. Gualdo.

Roma, teatro India fino al 1˚ novembre

**

Le quattro protagoniste di «Festa di famiglia»

ROSSELLA BATTISTI
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Zapping
www.unita.it

06.10 La nuova famiglia
Addams. Telefilm. 

06.30 Unomattina 
week-end. 
Attualità. 

09.25 Settegiorni. 
Rubrica

10.15 Aprirai. Rubrica

10.20 Che tempo fa.

10.25 Funerali solenni
delle vittime 
dell’alluvione

12.00 La prova del
cuoco. Show

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica. 

14.30 Linea Blu. Rubrica. 

15.45 Speciale moda &
Milano. Rubrica

16.10 Dreams Road. 
Rubrica. “America
Latina 3 - Da San-
tiago del Cile al
“Norte” Argentino”

17.00 Tg 1

17.30 A sua immagine.
Rubrica. 

17.40 Tg 1 L.I.S.

17.45 Passaggio 
a Nord-Ovest. 
Rubrica.

18.50 L’eredita’. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

21.00 88 minuti. 

Film thriller

(USA/CAN, 2007).

Con A. Pacino,

L. Sobieski. 

Regia di J. Avnet

23.00 Burn After Reading

- A prova di spia.

Film commedia

(USA/GBR, 2008).

Con G. Clooney,

B. Pitt. 

Regia di 

E. e J. Coen

21.00 Pretty Princess.

Film commedia

(USA, 2001). 

Con A. Hathaway,

J. Andrews. 

Regia di G. Marshall

23.05 Il depresso 

innamorato. 

Film commedia

(USA, 2007). 

Con M. Perry,

M. Steenburger.

Regia di 

H. Goldberg

21.00 Il socio. 

Film thriller 

(USA, 1993). 

Con T. Cruise,

G. Hackman. 

Regia di 

S. Pollack

23.40 Mongol. 

Film drammatico

(DEU/RUS, 2007).

Con A. Tadanobu,

K. Chuluun. 

Regia di 

S. Bodrov

19.35 Legione dei supe-

reroi. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 Teen Titans. 

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici 

immaginari 

di casa Foster. 

22.05 Titeuf.

19.00 Destroyed 
in Seconds. 

20.00 Ingegneria
estrema. 
“Il canale di Panama”

21.00 Fuori controllo. 
“Follie di strada”

22.00 Fuori controllo. 
Documentario.
“Follie del tempo”

23.00 Top Gear. Rubrica

24.00 Quinta marcia. 
Documentario

15.00 Inbox. Musicale

16.05 Rotazione 

musicale. 

19.00 All News

19.05 Inbox. Musicale

21.00 Playlist Marco

Carta. Show. 

Conduce 

Valeria Bilello

22.00 Mono. Musicale.

“Puntata dedicata

ai Prodigy”

18.05 Best  Driver. Show.  

19.05 Zero Assoluto Live

@ Mtv Day 2009.

Musica 

19.30 Fist of zen. Show.  

20.05 Reaper. Serie Tv

21.00 Randy Jackson

presents. Musicale

23.05 Films in 60 minutes.

Cortometraggio

24.00 A Double Shot at

Love. Show

MA CHE SIAMO 
TUTTI MATTI?

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

LA 7 - ORE: 16:10 - FILM 

CON MARIUS WEYERS

IRLANDA - ITALIA

RAIUNO - ORE: 20:30 - CALCIO

QUALIFICAZIONI MONDIALI 2010

MATRIMONIO A 4 MANI

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON KIRSTIE ALLEY

UNA FAMIGLIA 
IN OSTAGGIO
RETE 4 - ORE: 00:15 - FILM

CON DANIEL BALDWIN

SERA

20.30 Calcio - Qualificazioni
Mondiali 2010. 
Irlanda - Italia

23.45 TG 1

23.50 Nati stanchi. 
Film drammatico
(Italia, 2009). 
Regia di Dominick
Tambasco

01.15 TG 1 Notte

01.30 Estrazioni del
lotto. Gioco

01.35 Cinematografo.
Rubrica. 

06.00 Cercando 
Cercando. 
Videoframmenti

06.15 Tg2 Eat Parade. 

06.25 L’avvocato 
Risponde. Rubrica. 

06.35 Inconscio e magia.
Rubrica. 

06.45 Mattina in 
famiglia. Rubrica. 

10.00 TG2 Mattina

10.05 Ragazzi c’è 
Voyager. Rubrica. 

10.25 Sulla via di 
Damasco. Rubrica. 

10.55 Quello che. Rubrica

11.35 Texas Ranger. Film
Regia di S. Miner.

13.00 TG2 Giorno

13.25 Rai Sport Dribbling

14.00 X Factor - 
Il processo. Real Tv

16.00 Scalo 76 Talent.
Show. 

17.10 Sereno variabile
Rubrica. 

18.00 TG2.

18.10 Primeval. Telefilm. 

19.00 X Factor. 
La settimana. 
Real Tv. 

19.30 Law & Order. 
Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 Cold case - 

Delitti irrisolti 6.

Telefilm. 

Con Kathryn Morris,

John Finn

22.40 Law & Order. 

Telefilm.

23.25 TG 2

23.35 TG 2 Dossier. 

Rubrica

00.20 TG 2 Storie. 

I racconti 

della settimana.

Rubrica

08.15 Il videogiornale
del Fantabosco.
Rubrica. 

09.00 Tv Talk. Rubrica. 

10.30 Art News. Rubrica

11.10 La scommessa.
Film (Italia). Con
Totò, Walter Chiari.
Regia di 
Daniele D’Anza

12.00 TG3

12.25 TGR - L’Italia de 
Il Settimanale. 
Rubrica

12.55 Geo & Geo. 
Documentario

13.20 TGR Mediterraneo

14.00 Tg Regione

14.20 TG3

14.45 TGR Pixel

14.50 TGR Speciale 
Ambiente Italia 
Rubrica. Conduce
Beppe Rovera

15.50 Tg 3 Flash LIS

15.55 Sabato Sport

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob Attualità. 
A cura di 
Sabrina Barletta,
Cristiana Turchetti

20.10 Che tempo che fa.
Attualità. 
Conduce 
Fabio Fazio

SERA

21.30 Ulisse: il piacere

della scoperta. 

Documentario. 

23.25 Tg 3

23.40 Tg Regione

23.45 Storie maledette.

Rubrica. Conduce

Franca Leosini. 

00.50 Tg 3

01.00 TG3 Agenda del

mondo. Rubrica. 

01.15 TG3 Sabato Notte.

Rubrica

07.20 Media shopping.
Televendita

07.35 Magnum P.I.
Telefilm. 

08.30 I gladiatori della
Seconda guerra
mondiale - Waffen
SS. Documentario

09.30 Vivere meglio.
Show. Conduce 
Fabrizio Trecca

11.00 Cuochi senza
frontiere. 
Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.30 Pianeta mare. 
Rubrica. Conduce
Tessa Gelisio

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Forum: sessione
pomeridiana del
sabato. Rubrica. 

15.12 Perry Mason - 
Crimini di guerra.
Film Tv giallo
(U.S.A., 1990). Con
Raymond Burr. 

17.00 Psych. Telefilm. 

17.55 Vite straordinarie.
Rubrica

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.30 Intrigo 

Internazionale. 

Film spionaggio 

(USA, 1959). 

Con Cary Grant,

Eva Marie Saint.

Regia di 

A. Hitchcock 

00.15 Una famiglia in

ostaggio. 

Film thriller 

(USA, 2002). Con

Derek  Hamilton,

Daniel Baldwin.

Regia di W. Baltzer 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

08.00 Tg5 - Mattina

08.50 Loggione. Evento

09.30 Dietro le quinte - 
Il falco 
e la colomba

09.37 Di nuovo in acqua.
Documentario

10.15 Speciale Tg5 - 
Funerali 
delle vittime 
di Messina

13.00 Tg5

13.40 Meteo 5. News

13.41 Belli dentro. 
Situation Comedy. 

14.00 Amici. Show
Conduce
Maria De Filippi

16.00 Verissimo - 
tutti i colori 
della cronaca.
News
Conduce
Silvia Toffanin.

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco. Conduce
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 
Con Ezio Greggio
ed Enzo Iacchetti

SERA

21.10 C’e’ posta per te

Show. 

00.30 Cashmere mafia.

Telefilm.

01.30 Tg5 notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Striscia la notizia.

Show

02.32 Media shopping. 

02.46 Due vite segnate.

Film drammatico

(USA, 2004). Con

Mary-Louise Parker.

10.45 E alla fine arriva
mamma. 
Situation Comedy. 

11.20 Tv moda. Show.
Con Jo Squillo

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Le regole 
dell’amore. 
Situation Comedy. 

14.05 Sergente Bilko.
Film commedia
(USA, 1966). 
Con Steve Martin,
Dan Aykroyd, 
Phil Hartman. Regia
di Jonathan Lynn. 

16.00 Cadet Kelly - Una
ribelle in uniforme.
Film commedia
(USA, Canada, 02).
Con Hilary Duff, 
Christy Romano,
Gary Cole. Regia di
Larry Shaw 

18.00 Quelli 
dell’intervallo. 
Situation Comedy. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Mr.Bean. Telefilm. 

19.25 Una pazza gior-
nata a New York.
Film commedia
(USA, 2004). Con
Mary-Kate Olsen,
Ashley Olsen. Regia
di Dennie Gordon

SERA

21.10 Matrimonio

a 4 mani. 

Film commedia

(USA, 1995). 

Con Kirstie Alley,

Steve Guttenberg,

Ashley Olsen. 

Regia di 

Andy Tennant 

23.15 Locuste: l’ottava

piaga. Film horror

(USA, 2005). 

Con Dan Cortese,

Julie Benz, 

Kirk B.R.Woller. 

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus - 
Week End. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life -
week End Attualità.  

10.05 Movie Flash. 
Rubrica

10.10 L’intervista. 
Attualità. 

10.40 Movie Flash. 
Rubrica

10.45 Lassie conto 
alla rovescia. 
Film (Usa, 1967).
Con Robert Bray,
Peter Haskell. Regia
di Jack Wrather

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick 3. 
Telefilm. 

14.00 Jack Frost 1. 
Telefilm.
Con David Jason

16.10 Ma che siamo 
tutti matti?. Film
(Sudafrica, 1981).
Con Marius Weyers.
Regia di Jamie Uys

18.05 Movie Flash. 
Rubrica

18.10 I magnifici sette.
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Victor Victoria -
Senza filtro. Show

SERA

21.10 L’Ispettore 
Barnaby. Serie Tv. 
Con John Nettles

23.05 Città criminali. 
Rubrica. 
Conduce Vinicio
Marchioni, 
Giovanni Brusca

00.05 Cold Squad 2. 
Telefilm. 

01.00 Tg La7

01.20 Movie Flash. 
Rubrica

01.25 M.O.D.A. Rubrica. 
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S
cusate ma siamo stati atten-
ti: il premier, nella sua fanta-
stica reprimenda nei confron-

ti della sentenza sul lodo Alfano, ha
fatto rapidi conti e ha lamentato

che un tot di magistrati della Consul-
ta erano di sinistra, mentre altro tot
non era di sinistra. Non ha detto che
erano di destra, ha detto che non era-
no di sinistra. Quindi è notevole solo
il fatto che un giudice sia cultural-
mente vicino alla sinistra o a quel
campo di pensiero che oggi con qual-
che fatica si può localizzare nella sini-
stra. È rimarchevole, cioè, condivide-
re questa localizzazione teorica. Be-
ne, è un passo avanti in direzione del

pensiero unico perché il premier ha
finalmente smesso di accusare i co-
munisti e ha iniziato a nominare la
sinistra come principale nemico
della democrazia, e cioè dei suoi in-
teressi. Annuncia che lo vedremo
spesso in tv dove avrà modo di ripe-
tere che tutto ciò che odora di sini-
stra è ostile alla sua democrazia.
Che quell’odore è sintomo di parzia-
lità e di illiberalità manifeste. Pre-
tenderà giudici fatti in casa.❖

Oggi

GHEDINI

IL

CASINISTA

I
n questi giorni tristi per Berlu-
sconi (gli hanno scippato, oltre
al lodo, anche il Nobel per la pa-

ce) dedichiamo queste poche righe
al suo avvocato Niccolò Ghedini,
prima che faccia la stessa fine di Ci-
rielli e Cirami (per non parlare di
Cesare Previti). Ghedini l’altra sera
ad Annozero, urlando per zittire Di
Pietro, ha dimostrato quello che sa
fare meglio: casino. Da Azzeccagar-
bugli si è trasformato in una delle
galline di Renzo (inteso come Tra-
maglino), ma, in tanto starnazzare,

non è riuscito a cancellare il fatto
di aver trascinato il suo maggior
cliente a una sconfitta senza pre-
cedenti. Ora, può essere che Ghe-
dini conosca il codice come le sue
tasche strapiene di soldi, ma evi-
dentemente non conosce affatto
la Costituzione, se credeva di po-
terla cancellare strepitando come
in un talk show televisivo. Ma per
fortuna i giudici della Corte costi-
tuzionale non sono disposti a fare
da palo come un Bruno Vespa
qualsiasi.❖

Il Tempo

NORD tempo in peggioramen-

toapartiredaNordovest, conpiogge

e locali rovesci.

CENTRO variabile su tutte le re-

gioni, con aumento della nuvolosità

dal pomeriggio.

SUD prevalenza di bel tempo

ovunque.

NORD instabileconpioggeero-

vesci diffusi ma con tendenza a gra-

dualemiglioramento.

CENTRO instabile su tirreniche

edalteMarche.Nuvolososulleadriati-

che.

SUD tempoinprevalenzasoleg-

giato.

NORD bel tempo su tutte le re-

gioni.

CENTRO da nuvoloso a molto

nuvoloso.

SUD molto nuvoloso su tutte le

regioni.

ZOOM

Domani

Fatti in casa

Toni Jop

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

Festival deimatti
tra arte, filosofia
e letteratura

NANEROTTOLI

Se non son matti non li voglia-
mo. Potrebbe essere questo, per ri-
prendere il titolo di un vecchio film,
lo slogan del «Festival del matti»
(www.festivaldeimatti.org), che si
apre oggi a Venezia, dove si svolge-
rà fino a sabato. Un appuntamento
tutto dedicato alla follia, tra arte,
letteratura, filosofia e psichiatria,
sulle orme del pensiero del grande
Franco Basaglia. L’idea centrale del
festival è quella di promuovere la
costruzione di un contesto cultura-
le in cui i diversi linguaggi si misuri-
no con l’esperienza della follia, per
smontare vecchi tabù e nuove diffi-
denze. Il risvolto sociale dell’opera-
zione è anche quello di offrire ai pa-
zienti psichiatrici un’opportunità di
formazione e di lavoro. Il celebre
spettacolo teatrale Stravaganza –
che racconta il ritorno a casa di alcu-
ni pazienti in seguito all’entrata in
vigore della legge 180, cioè la legge
Basaglia, il 31 dicembre 1978 – ver-
rà per la prima volta interamente di-
retto e interpretato da ex pazienti
psichiatrici. Tra gli ospiti del festi-
val, Umberto Galimberti, lo psicolo-
go e autore teatrale Massimo Cirri,
lo psichiatra Franco Rotelli, Alice
Banfi e Dacia Maraini. R.CAR.

FRONTEDELVIDEO
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Ha fatto il pompiere sul caso Canna-
varo, bollandolo come «già chiuso»,
e ha ribadito che a Dublino i suoi gio-
cheranno per vincere. Un mantra
per Marcello Lippi, ct dell’Italia che
stasera contro l’Irlanda cercherà la
qualificazione per i Mondiali del

2010. Senza il suo capitano, Fabio
Cannavaro, assente per squalifica ma
tangibile convitato di pietra nel ritiro
azzurro di Coverciano. La positività
al doping dello juventino, «reo» di
aver preso un farmaco al cortisone
per una puntura di vespa, ha tolto con-
centrazione alla Nazionale. Un osta-
colo in più, a poche ore da quella che
per Lippi «è la partita più importante
degli ultimi due anni». La parola d’or-
dine, nell’Italia con otto juventini in
rosa e un ct che in bianconero ha vin-
to tutto (potrebbe tornarvi nel 2010 e
non smentisce), per il ct, è minimizza-
re: «Il caso Cannavaro è già finito, inu-
tile tornarci sopra». Sulla stessa linea,
il medico della squadra, Enrico Castel-

lacci: «Per noi è tutto corretto e alla
luce del sole. Quando Cannavaro è ve-
nuto in Nazionale, ha esposto il pro-
blema della puntura. L’intervento dei
medici della Juventus (che gli hanno
somministrato il farmaco, ndr) è sta-
to tempestivo e ha evitato uno shock
anafilattico». Infine, Chiellini: «Il ca-
so è durato tre secondi, Fabio è pulitis-
simo». Si fa quadrato.

«UNPARI?NO,GIOCHIAMOPERVINCERE»

Stasera però l’Italia dovrà mostrare
coesione anche in campo, contro l’Ir-
landa di un ex ct azzurro, Trapattoni.
Per strappare il passaporto per il Su-
dafrica, agli azzurri basterebbe un pa-
reggio, ma Lippi non vuole sentire

parlare di calcoli: «Siamo in grande
condizione, dobbiamo giocare per
vincere» ha ripetuto, consapevole che
la Nazionale campione del mondo ha
bisogno di un successo importante.
Per riguadagnare fiducia in se stessa,
e per riaccendere l’entusiasmo della
gente e della stampa, fredde negli ulti-
mi mesi. Circostanza su cui Lippi cui è
tornato ieri: «Questa è la settimana
che può permetterci di andare a difen-
dere il titolo, ma qualcuno sembra
averlo dimenticato». Un motivo più
per qualificarsi già oggi, senza aspet-
tare mercoledì prossimo a Cipro.

In ritiro il ct ha caricato i suoi, chie-
dendo grinta e velocità negli allena-
menti. Lippi non ha svelato il modulo

17.00CALCIORussia-GermaniaMEDIASETPREMIUM

20.30CALCIO Irlanda-Italia RAIUNO

23.00CALCIOVerso il SudAfrica SKYSPORT 1

Giovanni Trapattoni allenatore dell’Irlanda Marcello Lippi, ct dellaNazionale azzurra che potrebbe tornare alla Juventus nel 2010

Sport

pMondiali Oggi all’Italia aDublino basta un pari contro l’Irlanda dell’ex ct della nostra Nazionale

pMinimizza Per il tecnico azzurro «su Fabio storia chiusa». Non nega di poter tornare alla Juve

www.unita.it

Lippi sfidaTrapattoni
e liquida il casoCannavaro
Stasera l’Italia di Lippi affronta
l’Irlanda di Trapattoni a Dubli-
no. Per andare ai Mondiali ba-
sta un pari, ma tiene banco il
presunto doping di Cannava-
ro. «Caso chiuso» minimizza il
ct azzurro.

sport@unita.it

SPORT IN TV
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anti Irlanda, ma lo schema dovreb-
be essere il 4-2-3-1, con De Rossi e
Palombo come frangiflutti davanti
alla difesa, e Pirlo come trequarti-
sta, a dare fantasia a una squadra
solida ma con poco estro. I dubbi so-
no in attacco. Per le ali, il ct sceglie-
rà tra Camoranesi (favorito per la
sua esperienza), Iaquinta e Di Nata-
le. A meno che non lasci Gilardino
in panchina, spostando come prima
punta Iaquinta. In porta Buffon, pur
non al meglio. Per lui si parla di
un’operazione di pulizia al ginoc-
chio a dicembre, che lo rimettereb-
be in perfette condizioni per i Mon-
diali di giugno. Marchisio è tornato
a Torino per la meniscopatia (oggi
l’intervento chiurgico).

Intanto in Irlanda i tifosi rievoca-
no la vittoria contro gli azzurri nei
Mondiali del ’94. Il pragmatico Tra-
pattoni vola più basso: «La mia espe-
rienza dice che bisogna giocare sem-
pre per vincere, ma un pari contro i
campioni del mondo sarebbe un
buon risultato, che ci consentirebbe
di tenere a distanza la Bulgaria, ter-
za nel girone». ❖

Ci sono piscine e piscine. Quel-
le extra lusso dei Circoli lungo il Teve-
re nelle quali entrare costa anche 25
mila euro l’anno e quelle di periferia,
quelle aperte a tutti con le corsie in
cui si nuota come sardine nelle scato-
lette. L’occasione dei Mondiali di nuo-
to a Roma è stata presa al volo da en-
trambe le tipologie. La possibilità di
allargarsi è stata presa al volo. Il dub-
bio di rischiare l’abuso edilizio non
ha sfiorato gli uni come gli altri. Ma i
sequestri disposti dalla magistratura
giovedì hanno conseguenze ben di-
verse. Circoli ricchi come l’Aniene di
Giovanni Malagò hanno da perdere
solo sul lato dell’immagine, altri ri-
schiano di chiudere e mandare sul la-
strico i loro gestori. Ecco perché due
di loro ieri sono passati alla protesta
più clamorosa. «Impianto comunale,
ma quale abuso?» esposto sul tetto
da Fabio Cantoni, presidente della
Polisportiva Città Futura. «Non inten-
do scendere - ha detto Cantoni - fino
a quando non verranno a togliere i
sigilli». L’impianto dell’Eur è di pro-
prietà del Comune di Roma, la poli-
sportiva lo gestisce dal’94. I lavori di
ampliamento valgono 5,5 milioni di
euro, senza entrate Cantoni non rie-
sce a pagare il mutuo e rischia di man-
dare sul lastrico decine di lavoratori.

Sempre a Roma sud (zona Torri-
no) c’è il circolo «Roma team». Da ie-

ri mattina Maurizio Perazzolo, uno
dei soci fondatori, è salito sul tetto.
«Abbiamo investito 21 milioni con re-
golare autorizzazione dell’ingegner
Rinaldi. Oggi però si accorgono che il
commissario non aveva poteri di dele-
ga. Appena saputo del sequestro le
banche hanno bloccato i soldi e i cre-
ditori di 13 milioni ci faranno un’azio-
ne collettiva di fallimento, rischiano
70 persone».

Le istituzioni intanto cercano di
muoversi e di arrivare al disseque-
stro. Pd e Uisp hanno chiesto a gran
voce, nel pieno rispetto della magi-
stratura, che siano nominati ammini-
stratori giudiziari per far riprendere
l’attività dei centri pubblici.❖

Dopo «tenetevi il miliardo», tenete-
vi anche il giornale. Cristiano Luca-
relli aggiunge un altro capitolo alla
sua storia infinita col Livorno. Dopo
averlo riportato in Serie A a suon di
gol, dopo aver scritto il libro sui sol-
di a cui ha rinunciato per tornare a
vestire la maglia amaranto, dopo es-
sere andato a giocare in Ucraina e
poi a Parma (beccandosi tipici insul-
ti labronici), dopo essere tornato in
riva al Tirreno per amore di quella
curva «rossa» che salutò, con un pu-
gno chiuso, in seguito a un gol all’Ar-
denza con la maglia della nazionale
Under 21. «Ci sono giocatori che
con i soldi guadagnati si comprano
lo yacht, una Ferrari, una villa al ma-
re. Ecco, io con questi soldi mi ci so-
no comprato la maglia del Livorno».
Con altri soldi (un milione e mezzo
di euro circa), invece, Cristiano Lu-
carelli si era comprato il Corriere di

Livorno, uscito per la prima volta in
edicola il 9 settembre del 2007. Ma
il suo sogno di editore rischia già di
svanire. Speriamo di no: la fine di
una testata è una brutta notizia.

IL GIOCATORE: «RITORSIONI E GUERRA»

Tutta colpa della crisi economica,
che investe anche l’editoria. Ma an-
che di un giornale che, a detta del
suo editore, «in città non è mai stato
visto come un risorsa, ma come solo
il “Giornale di Lucarelli”». Ma ci sa-
rebbe di mezzo anche l’ingombran-
te presenza di altri quotidiani locali,
più radicati e più potenti. E, dicono
al giornale, sarebbe stato scarso l’ap-
poggio delle istituzioni e il direttore
Giancarlo Padovan è molto deluso
dalla città. «È stata una guerra in fa-
miglia, io volevo solo arricchire di
pluralismo l’informazione cittadina
con un’iniziativa anche di valore so-
ciale», dice Lucarelli. Che giovedì,
sul quotidiano, con un editoriale ha
ammesso ai suoi lettori: «Complici
la crisi, le copie vendute al di sotto
delle aspettative (pare che dopo il
boom iniziale di 1.500 copie, ora
non si arriverebbe a 700, ndr) e lo
scarso interesse, per paura di ritor-

sioni, di imprenditori contattati per
affiancarmi, sto riflettendo sul-
l’eventualità di cessare le pubblica-
zioni del Corriere di Livorno entro la
fine del 2009. Non ho più le forze né
economiche né morali per andare
avanti». Il giocatore-editore tenterà
l’ultima carta: vendere il giornale ai
semafori con gli strilloni. «Voglio
avere la coscienza serena di chi ha
dato il massimo, dentro e fuori dal
campo, per la propria città. All’ini-
zio le vendite andavano bene, mi
ero addirittura illuso di diventare il
successore di Spinelli», cioè del pre-
sidente del Livorno calcio. Il Corrie-

re, nel tempo, è diventato anche di
Cecina e Rosignano, due comuni li-
mitrofi. L’anno scorso furono allon-
tanati tre giornalisti degli oltre venti
(compresi i pubblicitari) che aveva-
no partecipato all’impresa fin dal-
l’inizio, molti dei quali presi dalle li-
ste di disoccupazione.

La redazione prova a rassicurare i
lettori: «Continueremo il nostro la-
voro per dare a Livorno una voce al-
ternativa, libera e indipendente».
Sul sito di Lucarelli (per il quale non
è un periodo felice: il suo Livorno è
ultimo in Serie A e lui ha segnato fi-
nora solo un gol) e del giornale, mol-
ti lo invitano a non mollare. Ma qual-
che buontempone (siamo a Livor-
no) scrive «Cristiano uguale Sil-
vio».❖

PESCANTEVICEDEL CIO

PARLANDO DI...

Germania
in Russia
sul sintetico

Russia-Germania,spareggio tra laprimae lasecondadelgirone4dellequalificazionimon-

dialidicalcio,sigiocheràsull’erbasinteticadellostadioLushnikidiMosca. I tedeschicondu-

conoilgruppocon22punti, i russi inseguonoa21.Per ilcapitanotedescoMichaelBallackla

vera incognita delmatchdi oggi è rappresentata dal prato artificiale. Calcio d’inizio ore 17.

SUEZ Si infrangeancora unavol-

ta nei quarti, contro l’Ungheria, il sogno

dell’Under 20 di raggiungere per la pri-

ma volta una semifinale mondiale.

Un’Italiagenerosamaingenuaescebat-

tuta3-2alterminedeisupplementari,do-

poche i90’si eranochiusi sull’1-1 (rigore

per i magiari dopo 39’’ di Koman; all’83’

Mazzotta per gli azzurrini). Una gara,

chiusacongliazzurri in8egliungheresi

in 10,cheperduevolte i ragazzidi Fran-

cescoRoccaavevanoripreso.Poi il crol-

lonelfinale,quandoladifesaèormaide-

cimatadaicartellini.Cronacadeisupple-

mentari:al112’Nemethriportainvantag-

giol’UngheriamaunminutodopoBona-

venturasigla il2-2.Al 115’ l’arbitroespelle

anche Albertazzi (secondo giallo). L’Ita-

lia non ha più difensori ed al 117’ ancora

Nemeth, servito daKoman, sigla il 3-2.

P

Sabato di fuoco

firenze@unita.it

Italia-Ungheria 2-3
Gli azzurrini (in 8)
ko ai supplementari

Primo vicepresidente italiano

delComitatoolimpico:MarioPe-

scante, membro dell’organi-

smodal ‘94nel quale c’è, fino al

2017, Franco Carraro. Presiden-

te il rieletto Jacques Rogge.

Lealtre SabatodifuocoperAr-

gentina e Portogallo, che rischia-

no l’eliminazione. La squadra di

Maradona, che ora nega di pensa-

re ad andarsene, dovrà vincere in

casacontro ilPerù, perpoi ripeter-

simercoledì contro l’Uruguay. Vit-

toria indispensabile anche per il

Portogallo,cheselavedràconl’Un-

gheria. La Francia, seconda nel

suogirone,devebattere leFarOer

e sperare in uno scivolone della

Serbia,primadelgruppo,contro la

Romania.

Per Argentina, Portogallo
e Francia la va o la spacca

Lucarelli editore a Livorno
nonha fatto gol: verso
il capolinea il suo giornale

FIRENZE

MONDIALI UNDER 20

Il «Corriere di Livorno» fondato
dal calciatore ed editore Carlo Lu-
carelli dopo 2 anni è prossimo al-
la chiusura. Il giocatore ha scrit-
to: «Nessuno, per paura di ritor-
sioni, mi ha affiancato». E a voce:
«È stata una guerra in famiglia».

TOMMASO GALGANI

Piscine sigillate
Proteste dei gestori
sui tetti
degli impianti
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Rispondi
anche tu
al premier
LUI ATTACCA LA BINDI

INVIA LA TUA REPLICA

ESTERI, INGHILTERRA

Cameron, l’uomo
che ha cambiato i Tories

MANIFESTAZIONE FIOM

Studenti e operai in piazza
I video dei cortei

ITALIA

Le donne simobilitano
Leggi tutti gli interventi

VOCI

D’AUTORE

ESTERI, INDIA

Neonate uccise damadre
e nonna: erano femmine

Moni
Ovadia
SCRITTORE

L
’ultima e l’ennesima cata-
strofe figlia della devasta-
zione del territorio, della
speculazione edilizia e

dell’illegalità si è consumata a Mes-
sina, ma poteva accadere in ogni
parte d’Italia. Un impressionante
numero di Comuni italiani sono a
rischio di catastrofe idrogeologica,
lo ha detto il capo della Protezione
Civile, non un comunista, né un fa-
rabutto, c’è da credergli. La dram-
matica situazione in cui versa par-
te importante del territorio nazio-
nale è il risultato di molte concau-
se ma la principale a mio parere è
ancora una volta quella culturale.
Ho sempre pensato che la questio-
ne delle questioni sia quella cultu-
rale. Con mia grande soddisfazio-
ne, nell’ultima puntata della tra-
smissione Exit su La7, in cui si è di-
scusso del ponte sullo stretto di
Messina e del recente disastro che
ha colpito la città, anche l’on. Lupi,
autorevole esponente del Pdl ha
avuto modo di affermare che la ve-
ra questione è quella culturale, pec-
cato che il tempo non gli abbia con-
sentito di approfondire l’argomen-
to. La cultura dei luoghi, del rap-
porto fra l’uomo e l’habitat, salda-
mente radicata nel mondo contadi-
no, con la fine di quel mondo è sta-
ta sostituita dalle culture del consu-
mo, del profitto, e del «ciò mi fa co-
modo è giusto».

Evidentemente è urgente lavora-
re per attivare processi di una nuo-
va consapevolezza nei confronti
dell’ambiente. E come? Con la cul-
tura proposta della reti Mediaset e
da quella parte della Rai che le
scimmiotta? Togliendo la tutela le-
gale a Report, la più importante tra-
smissione della televisione italiana
che con le sue denunce ci permette
di conoscere la drammatica misu-
ra del degrado causato da corrotti
e corruttori? Con lo scudo fiscale
che legittima la sottrazione allo
Stato di poderose risorse finanzia-
rie? Con la demolizione della scuo-
la pubblica? O forse con la cementi-
ficazione progressiva dello Stiva-
le?❖

LA QUESTIONE
DELLE

QUESTIONI
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